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La Commissione Antirazzista della 
Federazione Anarchica Italiana esprime 
solidarietà agli immigrati che si sono 
ribellati, esasperati dalle condizioni di 
vita e dalle minacce di deportazione, 
all’interno del Centro di Contrada Imbria- 
cola a Lampedusa. In seguito alla rivolta, 
azione diretta di chi non delega nulla 


alle istituzioni che li hanno segregati, il ‘ 


centro è stato distrutto da un incendio e 
reso in gran parte inagibile. Molti migranti 
hanno guadagnato la libertà, altri sono 
stati blocatti e hanno dormito all'aperto. 
Il giorno successivo, al grido di ‘libertà’ 
‘libertà’, i migranti sono scesi nelle strade 
di Lampedusa per gridare la loro rabbia, 
a viso aperto, senza nascondersi. Hanno 
alzato la testa come a Rosarno, come a 
Bari. La reazione delle forze dello stato è 
stata Immediata: gli immigrati sono stati 
caricati violentemente, le cronache dei 
giornali riportano che alcuni lampedusani 
hanno colpito gli immigrati con pietre e 


. bastoni. | giornali parlano di undici arresti 


con le accuse di incendio, danneggia- 
mento e resistenza a pubblico ufficiale. 
Il governo, dopo aver creato ad hoc una 
situazione potenzialmente esplosiva ora 
parla di emergenza e ha cominciato a 
deportare i maghrebini. Ma al di là della 
canea razzista esiste una Lampedusa 
antirazzista che, nonostante le minacce, 
si sta organizzando per ribadire la vici- 
nanza e la solidarietà della popolazione 
ai migranti. Come sempre, insieme ai 
migranti, lotta in modo diretto contro le 
leggi razziali e il meccanismo delle de- 
portazioni. Libertà Libertà Hurria Hurria!! 


Commissione Antirazzista della FAI 


Lampedusa 


Hurria! Hurria! 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


tunno di libertà. 


Rabbia ed amarezza 


| fatti di Lampedusa suscitano rabbia 
e amarezza. È successo quello che era 
prevedibile e che, per certi versi, è stato 
voluto a tutti i costi. 

Più di mille persone concentrate in 
uno spazio ristretto e senza un motivo 
comprensibile non possono che perdere 
la testa. Per la gran parte tunisini, gli 
immigrati del CPSA di Lampedusa erano 
destinati a essere rimpatriati. Ma negli ul- 
timi giorni, il consolato tunisino ha tirato il 
freno a causa del raggiungimento del tet- 
to massimo di trasferimenti. | tempi lunghi 
della detenzione e la stessa prospettiva 
di essere rispediti in un paese oggettiva- 
mente insicuro per via della transizione 
politica del dopo-Ben Alì, hanno acceso 
la miccia dell’esasperazione. Martedì 
20 settembre gli immigrati prigionieri a 
Lampedusa hanno dato fuoco al centro 
di “accoglienza” distruggendolo comple- 
tamente. Dopo di che, si sono riversati 
in paese cercando in qualche modo di 


manifestare il loro dissenso per una. 


condizione che è davvero inaccettabile. 
Così come è inaccettabile l'ipocrisia di 


‘tutto questo sistema che faceva dire al 


ministro della difesa La Russa, solo pochi 
giorni fa, che a Lampedusa tutto va bene 


e che gli immigrati non hanno niente di 
cui lamentarsi. Poi, come succede in tutti 
i campi di internamento per stranieri, una 
volta finita la visita ufficiale di questa 
o quell’autorità, i pasti serviti tornano 
a essere la solita schifezza, e le false 
premure di sbirri e inservienti ridiventano 
insulti e botte. 

«A Lampedusa è successo quello 
che non doveva succedere: scontri tra 
immigrati e popolazione locale. Forse è 
il primo caso eclatante di scontri razziali 
in Italia. Pare che alcuni tunisini prima 
abbiano fatto irruzione in un ristorante 
della zona del porto per poi minacciare 
di far saltare in aria delle bombole del 


‘gas, di quelle che si usano in cucina. 


A quel punto, il fronteggiamento con | 
lampedusani si trasforma in battaglia: gli 
isolani attaccano gli immigrati a sassate, 
gli immigrati rispondono, uomini si sca- 
gliano contro altri uomini. Poi la polizia 
carica gli immigrati, e ci sono immagini 
che mostrano l’accanimento vigliacco 
contro una folla con le spalle al muro che 
sfugge alle manganellate buttandosi da 
un'altezza di tre metri. Non tanto, forse. 
Ma quanto basta per farsi davvero male 
in una situazione di panico generalizzato. 


Disgustosa, come sempre, la figura 
di Bernardino De Rubeis, sindaco di 
Lampedusa, che non ha perso occasione 
di spargere a piene mani i semi dell'odio 
parlando di una guerra in atto, e della 
capacità dei lampedusani di attrezzarsi 
in tal senso. E infatti, De Rubeis si è 
dovuto asserragliare nel suo ufficio, 


sorvegliato da agenti di polizia, perché. 


all'esterno alcuni compaesani volevano 
prenderlo a sberle. Perché? Non perché 
sia un personaggio impresentabile; non 
perché sia stato indagato e arrestato per 
concussione; non perché fino a qualche 
mese fa aveva accolto in pompa magna 
Berlusconi reggendogli il gioco nelle sue 
sceneggiate propagandistiche. | lampe- 
dusani volevano la pelle di De Rubeis 
perché, secondo loro, è stato troppo 
“morbido” nella gestione del problema- 
immigrazione. E così, De Rubeis ai gior- 
nali ha detto di sapersi difendere, con una 
mazza da baseball custodita in ufficio. 
L'abbrutimento di Lampedusa è il 
frutto avvelenato della politica del go- 
verno italiano che continua a gestire 
l'immigrazione in maniera folle. Ora, al di 
là della scientifica criminalità delle leggi 
liberticide che reprimono i flussi migra- 


tori, a Lampedusa i problemi vengono 
ulteriormente esacerbati e ingigantiti dal 
pressappochismo, dalla trascuratezza, 
dalla volontà di rendere impossibili anche 
le cose semplici. 

Nell’'esasperazione collettiva di Lam- 
pedusa, la strada della solidarietà umana 
è stata abbandonata in favore della scor- 
ciatoia razzista e rabbiosa. E non sap- 
piamo quanto tutto questo possa essere 
davvero recuperato, stando così le cose. 

Come se tutto questo non fosse suffi- 
ciente, il governo ha messo in atto un’o- 
perazione inaudita, degna dei peggiori 
regimi dittatoriali. Settecento immigrati 
reduci da Lampedusa sono stati trasferiti 
e poi stipati e detenuti su tre navi anco- 
rate al porto di Palermo: “Moby Fantasy” 
e “Audacia” di Grandi navi veloci, e la 
“Moby Vincent”. Il molo Santa Lucia è 
stato letteralmente blindato da 650 agenti 
delle forze dell'ordine impiegati in questo 
internamento concentrazionario su quelli 
che, burocraticamente, sono stati definiti 
“centri di raccolta galleggianti”. 

L'obiettivo è quello di rimpatriare a 


poco a poco tutti gli immigrati, ma la 


cosa agghiacciante è che le autorità 
hanno voluto nascondergli come stanno 
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realmente le cose. | telefonini dei migranti 
sono stati tutti sequestrati per evitare 
ogni contatto con l'esterno e scongiurare 
possibili rivolte a bordo delle navi. Nel 
frattempo, il governo di Tunisi tiene duro, 
e le operazioni di rimpatrio hanno subito 
un evidente rallentamento. Domenica 
25, intanto, un centinaio di antirazzisti 
palermitani si sono raccolti nella zona 
del porto facendo un corteo e cercando 
di avvicinarsi alle navi-prigione senza 
però riuscirvi a causa della massiccia 
blindatura da parte delle forze dell'ordine. 
Non dovrebbe più stupire nessuno, 
ma vale la pena di ricordare che tutto 
questo avviene al di fuori di ogni minima 
garanzia legale. Le detenzioni non giusti- 


ficate da un provvedimento di un giudice 


sono contrarie al più elementare ordina- 
mento giuridico democratico, così come 
sono legalmente vietate le espulsioni di 
massa. E invece, a Palermo, il governo 
italiano ha tenuto segregate settecento 
persone su tre navi al porto, come se 
fossero appestati in quarantena, in attesa 
di disfarsene il prima possibile. 


TAZ laboratorio 
di comunicazione libertaria 
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15 ottobre/1 


Ribellarsi è giusto, rivoluzionare 
è necessario i 

Nata come una giornata di mobilita- 
zione internazionale per sostenere — e 
propagandare - il movimento “indigna- 
to”, la giornata del 15 ottobre 2011 si 
sta trasformando, almeno in Italia, nella 
“breccia di Porta Pia”, caricandosi di 
significati e aspettative ad ogni ora che 
passa. 

Gli “indignati” hanno saputo coniuga- 
re (al di là delle contraddizioni evidenti 
del loro discorso) le primavere arabe e 
la lotta contro la crisi.in Europa. Lotta 
contro la crisi che dovremmo cominciare 
a declinare come volontà di non accetta- 
re oltre questo sistema di sfruttamento 
e di oppressione. Se crisi c'è questa è 
la crisi dello Stato e del Capitalismo. E’ 
evidente quindi che non lottiamo (non 
solo noi anarchici, che sembrerebbe 
che lo facciamo per partito preso) per 


dibattite 


mantenere lo Stato e il Capitalismo ma 
bensì per abbatterli e dare il via ad una 
prospettiva reale, qui ed ora, di vita sen- 
za sfruttamento e oppressione. 

Se non lo facciamo avremo fame e 
miseria; lo sfruttamento e l'oppressione 
si estenderanno. 

Se lo facciamo, nonostante le diffi- 
coltà del caso, avremo una possibilità 
di uscire dalla fame e dalla miseria e 
ridurre se non abolire definitivamente 
lo sfruttamento e l'oppressione. 

Come recita il nostro programma: 


“Noi crediamo che la più gran parte dei 


mali che affliggono gli uomini dipende 
dalla cattiva organizzazione sociale, e 
che gli uomini volendo e sapendo, pos- 
sono distruggerli ...”. Distruggere cosa? 


-| mali della società, evidentemente! 


Se non ora, quando? 
Non crediamo - e ci sembra di co- 
gliere che oggi molti altri con noi non 
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Indignati? No incazzati 


Indignati?.No, noi siamo incazzati. 

In questi anni molti hanno conosciu- 
to, subendolo, il vero volto del capita- 
lismo: la capillare eliminazione di ogni 
diritto, la repressione del dissenso, lo 
sfruttamento incontrollato di ogni risor- 
sa, l'equiparazione dell'essere umano a 
un macchinario al servizio del profitto, 
usato gestito scartato a insindacabile 
giudizio dell’imprenditore (o meglio del 
padrone). 

Lo stato ha creato un debito di 
1900miliardi per cosa? Istruzione? 
Sanità? Lavoro? Anche i più distratti 
ormai se ne sono resi conto. | soldi sono 
stati spesi per mantenere agiatamente 
i lussi, gli sfizi e il potere della classe 
economica dominante e dei suoi tira- 
piedi politici (oltre che per mantenere 
la loro struttura militare, che nonostante 
la sbandierata crisi continua a costarci 
27.7 miliardi di euro l’anno). Una cricca 
che ora vuole far pagare i suoi conti a 
chi già non riesce a far quadrare i propri. 


Normale quindi che la data del 15. 


Ottobre (l'appuntamento nasce a livello 
europeo e internazionale convocato 
dagli indignados spagnoli al grido di 
“Europe rise up”) si carica di significato 
e di aspettative. 

| servizi di disinformazione, tramite 
i vari Di Pietro e le veline passate a 
giornalisti compiacenti, già provano ad 
innescare la miccia : evocano morti e 
assalti sanguinari ai palazzi del potere. 
Questa è la prassi, lo sappiamo, e ormai 
poco ci preoccupano. Il conflitto è già in 
atto del resto, già da anni. Una guerra 
dichiarata dal potere economico e poli- 
tico ai popoli del mondo per soggiogarli 
all'interesse del profitto. Rivendicazioni 
sociali e di democrazie ridotte a pro- 


blemi di ordine pubblico gestite a man- 


_ganellate e repressione, privilegi difesi 


con gli autoblindo, leggi repressive e 
limitative nella libertà di manifestare. 
Chi è qui il vero conflittuale? Chi usa 
lo ‘scontro’ per silenziare il dissenso 
e proteggere gli interessi amici? | vio- 
lenti che temono possibili violenze: un 
paradosso che ormai non inganna più 
nessuno. Sopratutto non inganna noi. 
Per gli Anarchici, il 15 di ottobre 
è un’altra giornata di lotta e mobilita- 
zione, come lo sono tutti i giorni della 
nostra vita di militanza. Una data in un 
percorso che da anni condividiamo con 
i compagn*. Certo, una data importante 
a cui, a mio avviso, dovremmo aderire, 
nei modi che si andranno delineando 
nel proseguo delle discussioni dei 
prossimi giorni. Per rivendicare il diritto 
degli uomini e delle donne di difendersi 
dai soprusi/abusi del potere, per dire 
no ai loro modelli razzisti e di dise- 
guaglianza sociale. Per rivendicare il 
diritto a prendere decisioni sul nostro 
presente e sopratutto sul nostro futuro. 
Per continuare a urlare i nostri ‘No’, a 
ribadire il nostro ‘Noi il vostro debito non 


lo paghiamo’. In piazza con la gente, 


portando i nostri contenuti e le nostre 
differenze. 

Una giornata importante che però 
perde di significato se non collegata nel 
lavoro dei giorni precedenti e di quelli 
che verranno. Ed è su questo che inten- 
diamo continuare a lavorare. 

Sappiamo bene che il dissenso non 
è tollerato e la repressione è e sarà 
sempre più forte, così i tentativi di crimi- 
nalizzazione che da sempre ‘il sistema’ 
usa per far tacere le voci scomode, so- 
pratutto nei periodi di crisi. A noi l'onere 


lo credano - che ci sia una via d'uscita 
da questa situazione senza mettere in 
discussione i ruoli, gli assetti, i privilegi, 
le gerarchie che determinano la confor- 
mazione sociale. — 

Non crediamo che ci sia una ‘ri- 
presa” se a determinare l'andamento 
delle cose continua ad essere il modo 
di produzione capitalistico. Il capitalismo 
non produce per.il bene comune, per la 
soddisfazione delle esigenze sociali ma 
solo per il profitto e la gerarchizzazione 
sociale. L'autogestione è la strada per 
la “ripresa”; autogestione che significa 
abolizione del diritto di proprietà e del 
diritto ereditario. Diritti, per altro, che 
lo stesso sistema mette in discussione 
attraverso i fallimenti e le speculazioni. 

Se abbiamo questi elementi di chia- 
rezza possiamo vedere la giornata del 
15 ottobre come un momento neces- 
sario per allargare la mobilitazione e 
la lotta. 

Il 15 avrà in sé tutte le contraddizioni 
che hanno avuto giornate come il 6 set- 
tembre ma anche il 27 gennaio e perfino 
il 14 dicembre dell’anno scorso. Ma sarà 
anche un segnale per gli indecisi, per 
i paurosi, per i perplessi che così non 
si può andare avanti. Che la sveglia è 
suonata, che la scossa è in corso. 

Oltre il 15? Il terreno dell’autogestio- 
ne, della risoluzione concreta delle que- 
stioni quotidiane, è spianato. Prendere 
in mano, materialmente, il proprio futuro 
non sarà solo uno slogan dell’agitazione 


= sociale. E’ la necessità delle cose che 


costringerà le donne e gli uomini ad 
uscire dall’usuale e così liberarsi dei 
gioghi che li rendono timidi e paurosi. 
Niente sarà più come prima, lo ha 
detto anche il capo dello Stato. Lui vuole 
che si comprimano i nostri diritti e le 
nostre libertà. Noi vogliamo che cadano 
i suoi poteri ed i suoi privilegi. 
WS 


di non cadere nelle loro trappole e nelle 


‘ loro provocazione. 


Quindi cari vari Di Pietro, cari vari 
giornalisti spacciatori di veline , tran- 
quilli, il 15 di ottobre non succederà 


nulla, o forse succederà tutto. Dipende 


da chi scenderà in piazza, dal grado di 
incazzatura, di sdegno, di schifo che in 
questi anni avete generato con le vostre 
azioni e le vostre decisioni. E non sarà 
la caduta o no dello pseudo presidente 
di Arcore a decidere gli accadimenti. 


15 ottobre/2 


Man mano che passano i giorni gli 
appelli e le adesioni alla giornata di lotta 
del 15 ottobre si moltiplicano. 


Sono in molti a spingefe affinché vi 


sia una partecipazione di massa quel 
giorno nelle strade di Roma. L'appello 
lanciato dagli “indignados” spagnoli per 
una giornata europea di mobilitazione 
contro le politiche di austerity e per una 
“democrazia reale ora!” ha acceso le 
fantasie di molti. Come è ovvio la situa- 
zione qui da noi è ben diversa dalla spa- 
gna e gli “indignados” come movimento 
non esistono. Nonostante ciò è molto 
probabile che in quella data centinaia di 
migliaia di persone incazzate si riversino 


per le strade della capitale (senza con- . 


tare le possibili iniziative locali). 
Potrebbe insomma essere la prima 
grande mobilitazione di massa dell’au- 
tunno (se escludiamo lo sciopero del 
6 settembre) contro le politiche di 
macelleria sociale portate avanti dal 
parlamento. Come è ovvio non è tutto 
oro quello che luccica, e spesso non 
è manco argento. Detto in altri termini 
dietro, sopra e a lato di questa scadenza 
si stanno giocando partite politiche di 
non poco conto che sperano di utilizzare 
la manifestazione per i loro progetti. Da 
una parte il cartello di “Uniti contro la 
crisi” che raccoglie la dirigenza FIOM e i 
disobbedienti (come azionisti di maggio- 
ranza) che punta a fare un nuovo partito 
dei movimenti. Del resto Landini e Casa- 
rini sul Manifesto del 30 agosto l'hanno 
scritto a chiare lettere: prima facciamo 
cadere il governo e poi ci vogliono le 


| primarie del centro-sinistra in cui ci sare- 


mo anche noi in quanto è finito il tempo 
delle discussioni su rappresentanza e 
autorappresentanza. Dall'altro ci sono 
SEL e Federazione della Sinistra che 
fanno quello che hanno sempre fatto: 


‘stare con un piede nei movimenti per 


ricavarne influenza politica e voti. Poi 


Non sarà prendendo il suo posto che 


‘calmerete la nostra rabbia, la nostra 


indignazione. Noi vogliamo un altro 
mondo, non cambiare semplici burattini 
di un teatrino istituzionale, noi vogliamo 


il diritto di non ritenere il profitto più 


importante delle nostre vite. Vogliamo 
il diritto di partecipare alla costruzio- 
ne delle nostro futuro e non di subire 
passivamente le vostre decisioni prese 
con la scusa di una pseudo-democrazia 
trasformata invece in un’oligarchia 
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Rilanciare le lotte Dobbiamo esserci 


ci sono le aree ex-socialforumiste che 


portano avanti i discorsi sulla democra- 
zia partecipata, pezzi di sindacalismo di 
base e centri sociali in cerca di sponde 
ecc. Insomma un bel guazzabuglio. 

Da parte nostra occorre a mio avviso 
andare oltre questi tristi e ormai noiosi 
teatrini e andare al nocciolo della que- 
stioni. | motivi di malcontento sociale 
aumentano di giorno in giorno: salari 
sempre più inadeguati, servizi sociali 
sempre più carenti, devastazione del 
territorio sempre più forte, alienazione 
e disperazione quotidiana sempre più 
diffuse. Di fronte a questo panorama 
desolante non vi è ancora quella mobi- 
litazione sociale diffusa e radicale che 
ci dovrebbe essere. Segnali vi sono ma 
ancora del tutto insufficienti. 

In ogni caso il 15 ottobre una grande 
rabbia invaderà le strade di Roma, una 
rabbia che speriamo -come già succes- 
so il 14 dicembre scorso- non si lasci 
imbrigliare dai racket politici ma sappia 
trovare le forme di esprimersi. Il nostro 
compito non è solo quello di partecipa- 
re alle rivolte ma è soprattutto quello 
di far sì che la collera diventi azione 
cosciente e quotidiana. Occorre essere 
presenti ovunque possibile negli ambiti 


-di lotta sociale e portare avanti le nostre 


istanze: riappropriazione dei mezzi di 
produzione, autogestione sociale, rifiuto 
della delega. In questo senso qualsiasi 
ipotesi di “partito dei movimenti” fa 
contrastata giorno per giorno, assem- 
blea su assemblea, manifestazione su 
manifestazione. Perciò ritengo che il 
15 ottobre non possa essere ignorato 
da parte nostra nonostante le acque 
torbide in cui nasce. Anzi proprio per 
questo la nostra presenza e le nostre 
parole, non solo a Roma ma ovunque 
quel giorno si esprimerà il conflitto, 
siano indispensabili. 

Bi 


finanziaria. 

Voi il conflitto l'avete creato giocando 
coi destini della gente, precarizzando 
le vite, riducendo i diritti calpestando la 


‘dignità delle persone, in nome dei vostri 


profitti, dei vostri privilegi. 


E ora non vi lamentate se quei con- 


flitti entrano nei vostri salotti buoni. Da 
anni voi li avete fatti entrare nelle nostre 
vite. Voi ne siete la causa, ma non ne 
siete la soluzione. 

dnA 


No tav 


Il convitato di pietra 


Un lunghissimo applauso apre 
l'assemblea popolare al Polivalen- 
te di Villarfocchiardo. E il saluto 
dei No Tav a Nina e Marianna, 
le due donne arrestate alle reti 
del fortino della Maddalena il 9 
settembre. Il giorno precedente il 
tribunale del riesame ne aveva di- 
sposto la scarcerazione, speden- 
do Nina ai domiciliari e Marianna 
al confino a Oglianico, il paese 
del canavesano di cui è originaria. 

La Procura aveva chiesto il car- 
cere, nonostante le due ragazze 
fossero entrambe incensurate ed 
il reato loro contestato fosse una 
banale “resistenza”, avviamente 
“aggravata” dalla presenza alla 
manifestazione di altre centinaia 
di persone. 


Il procuratore capo in persona, 


Giancarlo Caselli, aveva affian- 
cato il PM durante l'udienza per 
il riesame di Nina. Una presenza 
silenziosa ma ingombrante, un 
vero convitato di pietra, per dare 
un segnale forte. In altri tempi e 
circostanze Nina e Marianna sa- 
rebbero state scarcerate subito. In 
altri tempi e circostanze oggi sa- 
rebbero libere da ogni restrizione. 

Ma la partita sulla linea ad alta 
velocità tra Torino e Lyon si sta 
facendo di giorno in giorno più 
pesante. È in ballo un intero siste- 
ma, un sistema elaborato e oliato 
per anni, per garantire agli amici 
degli amici di destra e sinistra, un 
bottino sicuro e legale. 

Le linee ad alta velocità costru- 
ite nel nostro paese sono state 
l'ossatura del dopo tangentopoli: 
un sistema raffinato e semplice 
per dribblare tutti gli ostacoli, sen- 
za rischiare che un giudice troppo 
intraprendente mettesse nei guai 
l’intera cricca di amiconi. Leggi 
obiettivo, siti di interesse strategi- 
co, general contractor sono stati 
alcuni degli strumenti adottati per 
cementare un sistema sicuro di 
drenaggio di denaro pubblico a 
fini privatissimi. Un sistema che 
funziona perché va bene a tutti, 
per tutti c'è un posticino a tavola. 

Un sistema che nessuno può 


permettersi di far saltare. Un si- 
stema che il movimento contro 


la Torino Lyon ha reso trasparen- 
te, mostrandone i meccanismi, 


aprendo crepe, costruendo una 


resistenza popolare alla quale 
guardano in tanti. 

La strategia del governo è chia- 
rissima: celare le ragioni della lotta 
No Tav, declinando nella categoria 
dell’ordine pubblico un movimento 
che non si fa disciplinare a suon 
di botte e gas. 

L'adozione del pugno di ferro 
ne è la logica conseguenza. In 
regione il sostegno delle opposi- 
zioni alle politiche governative è 
più che convinto. Anzi! Da mesi 
i Democratici spingono perché la 
zona del fortino Maddalena venga 
dichiarata di interesse strategico e 
sia gestita dai militari con regole 
di ingaggio ancora più severe di 
quelle consentite sinora ai gestori 
del disordine pubblico. 

L'inasprirsi del fronte repressivo 
mira a fare paura, ad allontanare 
la gente dalle prime file, a costrin- 
gere l'opposizione nei canali ras- 
sicuranti della lotta testimoniale, 
dando spazio a chi non chiede di 
meglio che candidarsi a raccoglie- 
re l'eredità di Rifondazione, met- 
tendo insieme l'ennesimo partito 
di lotta e di governo. Un partito che 
stia nei movimenti ma entri nelle 
istituzioni, 
da garante per gli antagonisti or- 
fani delle tutele che garantiscono 
centri sociali e cooperative ami- 
che. L'ennesimo ammortizzatore 
sociale in salsa sinistra. | 

Quest'anno la partita potrebbe 


un partito che faccia. 


essere molto più difficile. L’incru- 
dirsi della crisi, che il governo sta 
facendo pagare ai lavoratori, ai 
pensionati, agli studenti, ai precari 
potrebbe innescare un conflitto 
sociale di dimensioni più ampie, 
capace di mettere in discussione 


scelte come i 22 miliardi per la 


Torino Lyon o una spesa militare 


che assorbe fette impressionanti. 


del bilancio. Su questa possibilità, 
anche all'assemblea No Tav di 
Villarfocchiardo del 23 settembre, 
puntano in molti. Quella che muta 
è la declinazione pratica di questa 


scommessa, che va dalla proposta 


di partecipare al corteo del 15 ot- 
tobre alla scelta di radicare ancora 
più sul territorio la resistenza. 

C'è chi propone una manife- 
stazione di disobbedienza civile 
collettiva per tagliare le reti del 
fortino, senza lancio di sassi e pe- 
tardi, altri preferirebbero un blocco 
delle vie di comunicazione, altri 
ancora propongono di moltiplicare 
le barricate e le azioni sul territorio 
in occasione del prossimo tentati- 
vo di installare il cantiere. 

Il momento, inutile nasconder- 


selo, è molto delicato. 

Dopo quattro mesi di lotta quo- 
tidiana, dopo gli assalti notturni e 
le passeggiate nei territori vietati, 
il movimento si interroga sul pro- 
prio futuro. 


Un interrogarsi che mantiene. 


salda la volontà di cacciare gli 
occupanti, di tagliare le reti, di 
rompere l'accerchiamento dei 


media, di costruire dal basso un 


percorso di lotta, che sappia co- 
niugare radicalità e radicamento. 

Il governo con una strategia 
dura ma accorta prova a logorarci, 
a spaventarci, a far emergere la 
rassegnazione. 

Sinora non ci sono riusciti. E 
non ci riusciranno, se il movimento 
saprà mantenere i piedi saldamen- 
te ancorati a terra, riconoscendo 
che il patrimonio che il governo 
più teme, quello che non possia- 
mo permetterci di sperperare, è la 
capacità di decidere in prima per- 
sona, di creare un ambito politico 
non statale capace di fare oggi, 
pensando e costruendo il domani. 


Maria Matteo 


Indignati d'America 


Ai 90 mila lettori della newsletter 
di “Adbuster” l'annuncio è arrivato lo 
scorso 14 luglio preceduto da una 
citazione iniziale abbastanza esplica- 
tiva: “Il movimento antiglobalizzazione 
è stato il primo passo sulla strada. 
Allora il nostro modello è stato quello 
di attaccare il sistema come un branco 
di lupi. C'era un maschio alfa, un lupo 
che ha guidato il gruppo, e quelli che lo 
seguivano. Ora il modello si è evoluto. 
Oggi siamo un grande sciame di per- 


sone” (Raimundo Viejo, Pompeu Fabra 
Universidad, Barcellona, Spagna). 


Sebbene la similitudine con uno 
sciame non sia certo nuova il messag- 
gio era alquanto evidente, si trattava di 
un invito alla mobilitazione. Quello che 
sorprendeva era l'obiettivo della stes- 
sa, addirittura Wall Street, il simbolo de! 
cuore finanziario dell'Impero. 


La proposta poteva sembrare sem- 


plicemente assurda, arrivare nel centro 
di New York e piantarvi le tende a tem- 
po indeterminato, per protestare contro 
la “corporatocrazia’ e a favore della 
“democrazia”. Una sorta di “Piazza 
Tahir” occidentale, una riproposizio- 
ne degli “acampadas” degli indignati 
spagnoli. 

Due mesi dopo, il 17 settembre, 
un migliaio di persone ha davvero 
cercato di raggiungere Wall Street per 
“occuparla”. Naturalmente la polizia ha 
impedito loro di arrivarci e li ha costretti 
a ripiegare di qualche centinaio di metri 
in un parco, Zuccotti Park, immediata- 


mente ribattezzato “Liberty Plaza”. In. 


qualche centinaio vi hanno dormito la 
prima notte e già dal giorno successivo 
il gruppo di protesta è aumentato di 
numero e sono parallelamente aumen- 
tate le attenzioni delle forze di polizia, 
che hanno iniziato a provocare ed 
arrestare con le scuse più incredibili, 
come quella di indossare una masche- 
ra sulla nuca (sic!). Come prevedibile 
l'evento è stato inizialmente ignorato 
dai mezzi di comunicazione ufficiali, in 
quanto forse non abbastanza violento 
o folkloristico, e durante i primi giorni 
ci sono stati piccoli cortei, incursioni 
nei luoghi della ricchezza nelle strade 
intorno a Wall Street e assemblee gior- 
naliere per discutere di come ampliare 
la mobilitazione. - 

‘Ad una settimana dall'inizio, men- 
tre scriviamo, l'iniziativa continua ed 
è aumentato il numero di persone 
che decidono di passare parte della 


giornata a “Liberty Plaza” e il corteo di 
sabato 24 settembre è stato più par- 
tecipato di quello iniziale anche se ha 
dovuto scontare quasi un centinaio di 
arresti. | comunicati che escono dalle 
assemblee sono firmati come prove- 
nienti dal “99%”, per ricordare che l1% 
dei cittadini statunitensi possiedono il 
40% delle ricchezze del paese. Intanto, 
anche se lentamente sembra che qual- 
cosa si stia muovendo anche in altre 
città, iniziative di solidarietà sono state 
segnalate a Cleveland e San Franci- 
SCO € si è costituito un gruppo che ha 
intenzione di installarsi, a partire dal 
6 ottobre prossimo, a Freedom Plaza 


(tra il Parlamento e la Casa Bianca) a. 


Washington. 

Dal punto di vista della composi- 
zione e dell’area politica e basandosi 
esclusivamente sulle informazioni che 
circolano in Rete, si può dire che i par- 
tecipanti hanno molto in comune con 
quelli che in Spagna hanno dato vita al 
movimento degli “indignados”, stessa 
fascia di età e rivendicazioni simili. Per 
cui tutte le critiche e gli apprezzamenti 
fatti nel caso spagnolo possono, in li- 
nea generale, valere anche per questa 
iniziativa alla quale partecipano sia 


-cittadini ‘ 


Occupare Wall Street 


‘normali’ che attivisti, come 
si può desumere per esempio da uno 
dei primi video dove si vede l’intervista 
ad una giovane che porta in pina una 
bandiera anarchica. 

Come accade ormai da tempo una 
grossa parte dell organizzazione e 
delle informazioni sulla quale si basa 
questo movimento viaggia su Internet. 
Oltre alla possibilità di vedere in diretta 
cosa sta accadendo e di commentarlo, 
tramite la Rete è possibile partecipare 


-alla raccolta di fondi per sostenere 
l'iniziativa e quindi essere aggiornati, - 


praticamente 24/24 ore su come pro- 
cede la mobilitazione. 

Altra caratteristica peculiare di 
questa “occupazione” è che, fin dall’i- 
nizio, è stato specificato che avrebbe 
avuto un carattere assolutamente 
non-violento e infatti - almeno per il 
momento - non ci sono stati scontri 
degni di rilievo. 

Come in Spagna, anche negli USA 
la comunicazione elettronica non è solo 
un beneficio ma anche un limite, sia 
perché incoraggia - indirettamente - ad 
una partecipazione esclusivamente vir- 
tuale davanti al monitor del computer, 
sia perché le linee di comunicazione 
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sono sempre saldamente nella mani . 
dei nostri nemici che potrebbero, ino 
casi estremi, decidere facilmente di 
“spegnere” la Rete, bloccando in tal 
modo tutte le comunicazioni. 

Difficile prevedere cosa accadrà 
nei prossimi giorni, probabilmente se 
la mobilitazione continuerà e crescerà 
numericamente ci sarà sicuramente un 
parallelo aumento della repressione. 

L'aspetto positivo è che tutto questo 
continuo fiorire di movimenti a livello in- 
ternazionale, anche con tutti i loro limiti 
e le loro contraddizioni, è sicuramente 
un piccolo segnale positivo all’interno 
della attuale crisi economica. 


Pepsy 


Qualche link per approfondire 

http://www. livestream.com/globalre- 
volution 

https://occupywallst.org/ 

http://october2011.0rg/ 

http://www.adbusters.org/blogs 
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Crisi e dintorni 


La crisi finanziaria è l'argomento 


principale usato per imporre continui 


peggioramenti delle condizioni di vita e 
di lavoro dei ceti popolari e della classe 
operaia. 


Ci hanno mentito ieri, ci mentono oggi 
Quando nel dicembre 2010 il par- 
lamento italiano, su sollecitazione del 
presidente della repubblica Giorgio 
Napolitano, approvò la legge di stabilità 
finanziaria, fu detto che quelle misure 
erano necessarie per superare la crisi. 
Dopo pochi mesi vengono varate 


due nuove manovre che peggiorano le. 


misure contenute in quella del 2010, 
lo stesso presidente della repubblica 
sostiene che “ci hanno nascosto la 
gravità della crisi”. 

Chi ha nascosto che cosa? | soldi 
mancavano già nel 2010 o sono spa- 
riti nei primi mesi dell’anno? Come è 
possibile fidarci di chi non si accorge 
di una voragine che si apre sotto i piedi 
dei contribuenti? 

Il governo è il primo responsabile 
ovviamente di questa situazione, dei 
sotterfugi e delle menzogne sulla situa- 
zione economica, come è responsabile 
dei soldi sperperati per salvare le ban- 
che, per finanziare opere faraoniche a 
vantaggio dei grandi gruppi del cemento 
e del tondino, per mantenere la chiesa 
cattolica. 


_F-39 


Anche l'opposizione però non ha. 


certo incalzato il governo sulle menzo- 
gne e le contraddizioni della manovra, 
ma ha lasciato passare, a vclte votando 
a favore, le misure che scaricano sui 
ceti popolari ruberie e malversazioni 
dei governanti. 


Il volano della guerra. 

La crisi finanziaria che stiamo attra- 
versando è figlia della crisi economica 
della fine del secolo scorso. L'ammi- 
nistrazione USA ha pensato bene di 
scatenare la guerra al terrorismo con lo 
scopo di dare un’accelerata all’econo- 
mia: dai tempi della guerra di Corea, le 
crisi economiche degli USA sono state 
affrontate con la guerra all’estero. 

Ancora una volta, con la scusa 
dell'emergenza terrorismo, il deficit di 
bilancio è stato usato per acquistare 
nuove armi, riempire gli arsenali, or- 
ganizzare avventure militari all'estero: 
i beneficiari immediati sono state le 
aziende dell’entourage di Bush, ma ne 
ha beneficiato il prodotto interno lordo 
degli USA. 

| grandi gruppi finanziari sono ac- 
corsi per dare credito alla politica USA, 
per finanziare le operazioni belliche, 
realizzando guadagni stratosferici ma, 


“non appena il vento è cambiato, la crisi 
-ha colpito duro. 


La stessa cosa è successa in Italia: 


l'aggressione alla Libia ha scavato una 
voragine nei conti pubblici. Né il gover- 
no né l'opposizione ci dicono quanto 
costa ogni missione di bombardamento, 
non solo per le vittime, ma anche in 
tagli alle pensioni, alla previdenza, alla 
sanità, alla scuola. 

E’ l'aggressione imperialistica alla 
Libia il fatto più importante che ha scon- 
volto i conti pubblici, che ha distrutto, 
se mai c'era stato, l’avanzo primario, e 
che ora siamo chiamati a pagare, con 
i ticket e l'aumento dell'IVA, i licenzia- 
menti facili e la riforma delle pensioni. 


Ruffian baratti e simile lordura... 

La cronaca politica ci mostra una 
classe dirigente impegnata in ogni 
sorta di traffici da cui racimolare soldi 
per sé o il proprio partito, disposta a 
cambiare casacca se viene riempito 
il proprio portafoglio, dedita a festini e 
bagordi, mentre la maggior parte della 
popolazione non riesce ad arrivare alla 
fine del mese. 

Una delle personalità più importanti 
dell'opposizione è accusato di aver 
usato soldi pubblici per sostenere un 
imprenditore, e averne in cambio un 
finanziamento per il partito; il presidente 
del consiglio spende milioni di euro 
per le proprie serate eleganti e tacitare 
testimoni. 

Napolitano, come il re travicello, 


erseverare è diabolico 


non si azzarda a cacciare la testa nel 
pantano e con la sua retorica nasconde 
il marcio del sistema. 

E’ questo circo Barnum che torna 
a chiederci sacrifici per continuare a 
recitare la propria commedia, che per 
le masse popolari italianee dei paesi 
oppressi dall’imperialismo è una vera 
tragedia. 


Perseverare è diabolico 

Le manovre che si sono succedute 
in questi mesi non hanno fatto che 
ripetere, aggravandole, le misure delle 
manovre precedenti. Ci continuano a 
ripetere che la torta non può essere più 
grande, che se il Titanic affonda siamo 
tutti nelle stesse condizioni, e così via. 
Ma le manovre si limitano a rafforzare il 
carattere di classe della società italiana. 

Nonostante questo le manovre sono 
fallite una dopo l’altra: non è questo un 
segno che bisogna cambiare strada? 

Forse la crisi finanziaria che investe 
l'Europa non è la causa, ma conseguen- 
za dei ladrocini di stato e della sfiducia 
che hanno le istituzioni finanziarie nella 
capacità dei governi di costruire con- 
senso attorno alle cosiddette manovre 
correttive. 

Naturalmente i creditori degli stati 
in questa situazione realizzano lauti 
guadagni, ma non è solo la finanza il 
problema: gli Stati sono il problema, 


non la soluzione. 

Il problema è una politica economica 
che privilegia il lato dell'offerta, che 
punta a far diventare più ricco chi lo 
è già e quindi ad impoverire chi non è 
ricco: una massa di poveri laboriosi è 
la condizione necessaria per l'esistenza 
di una classe che non si deve preoc- 
cupare dei problemi materiali. Questa 
non è una disputa accademica, ma una 
precisa scelta di governo, una scelta 
fatta propria dall'Unione Europea, dal 
governo italiano, ma anche dagli enti lo- 
cali gestiti dall opposizione, una scelta 


‘che si traduce in miseria, abbrutimento 


e superlavoro per le masse popolari. 

Una politica che ha anche un ver- 
sante sindacale, con la politica di 
concertazione salariale varata con 
l'accordo interconfederale del ‘92, e che 
neanche la FIOM ha avuto il coraggio 
di denunciare. 

E’ a partire da questo versante, dalla 
lotta per il reddito proletario, attraverso 
l’autorganizzazione della lotta, che si 
gettano le basi per l’autorganizzazione 
della società 


tiziano antonelli 
t.antonelli@tin.it 


Un caccia bombardiere per ogni occasione 


Mentre il sistema economico e 
produttivo italiano (ma pure quello di 
molti altri paesi) scricchiola sempre di 
più, c'è un settore che non accetta di 


LEGGI 
0° TIENI 


http: Dm. m tinora. org 


ccp. 89947345 
intestato a 
Federico Denitto 
CP 812, 
34100, Trieste centro 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all'Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. 

Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 
ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento po- 
stale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod 
sap 30049688 - Massa C.P.O. Iscrizione al n. 2168 del 
28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale di Roma. 
Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, via S. Piero 


-= 13/a, 54033 Carrara. 


STAMPATO SU CARTA RICICLAT? 


subire frenate e ridimensionamenti. 
Si tratta dell’industria della morte: 
i produttori d'armi continuano nella 
loro indefessa opera di produzione 
distruttrice. 

Nell'estate appena trascorsa ab- 
biamo visto crescere rapidamente i 


XXVII Congresso 


guardano bene dall’investire i loro 
denari (tra l’altro, Finmeccanica, nel 
suo complesso, ha un debito di circa 
tre miliardi di euro): va bene il rischio 
d’impresa, ma va ancora meglio scari- 
carlo sulle casse dell’erario pubblico, 
così da spalmarlo su tutti i contri- 


zione anti F-35. Qua e là, condizionati 
dalla crisi economica, che debilita i 
bilanci pubblici ed estenua un welfare 
già da tempo provato, diversi soggetti 
“protestanti” stanno pubblicando 
mozioni e manifesti contro gli F-35 e 
a favore della riduzione delle spese 


della Federazione Anarchica Italiana 


Mozione sull’antimilitarismo 


dI XXVII congresso della FAI riunito a Rimini ribadisce l'importanza di un forte impegno antimilitarista. Nonostante 
le difficoltà di sensibilizzazione su questo tema in un periodo in cui l’Italia sta partecipando in modo diretto a nume- 
rose guerre è continuato l'impegno da parte di molti gruppi e compagni/e anarchici/e di denuncia e opposizione al 

militarismo e di lotta contro le fabbriche d'armi e le basi militari. 

E’ auspicabile che questo impegno non solo continui, ma che si, estenda e si coordini mettendo a disposizione 
di tutta la federazione materiali di approfondimento e propaganda da diffondere anche nelle scuole e tra i giovani, 
oggetto negli ultimi anni di sempre più forti campagne di condizionamento e reclutamento. Nei prossimi mesi sarà 
anche importante la denuncia delle spaventose spese militari (a partire dall'acquisto degli F35 che verranno costruiti 
a Novara) di fronte a delle manovre economiche sempre più antipopolari. Allo stesso tempo è nostro impegno come 
anarchici e anarchiche della FAI il contrasto e la denuncia pubblica di quei partiti che, svolgendo il ruolo di sostegno 
e propaganda delle istanze guerrafondaie, promuovono il continuo aumento delle spese militari e, parallelamente, 
avallano l’uso dell'esercito per operazioni di ordine pubblico (come, ad esempio, in Val Susa). 

All’interno di questo quadro, coerentemente con quanto già espresso dalla FAI nei precedenti congressi, occorre 
valorizzare le iniziative che a livello territoriale i compagni e le compagne porteranno avanti; in questo senso s0- 
stengono la mobilitazione che si svolgerà a Livorno il 22 ottobre contro le celebrazioni per il ritorno della Folgore 
dall’Afghanistan, le iniziative che si terranno a Bologna a fine ottobre in occasione dell anniversario del gesto di 
Augusto Masetti e le manifestazioni che si svolgeranno in occasione del 4 Mii e ogni altra occasione di pro- 


paganda bellica. 


padiglioni che ospiteranno le linee 


d’assemblaggio dei nuovo caccia- 


bombardiere F-35 di Lockheed Mar- 
tin. Dentro l’aeroporto militare di 
Cameri, che sta a pochi chilometri da 
Novara, sta nascendo la fabbricona 
che sarà gestita pure da Alenia del 
gruppo Finmeccanica, recentemente 
tornato in auge nelle cronache del 
malaffare italico. 

Il viaggiatore che si appressi in 
direzione della brughiera del parco 
regionale del Ticino ha così l’occa- 
sione di ammirare le opere murarie 
e cantieristiche poste in essere dalla 
ditta Maltauro di Vicenza e dai suoi 
subappaltatori. L'intero erigendo im- 
pianto costerà circa ottocento milioni 
di euro, che provengono ovviamente 
dalle tasche dei contribuenti italiani: 


le grandi imprese multinazionali si 


buenti. Poi, se ci saranno profitti, 


allora gli azionisti di Lockheed Martin 
e di Alenia passeranno all’incasso. 
AI tartassato medio italiano restera 
la soddisfazione di aver contribuito, 
con i suoi soldini, alla più grande 


impresa di costruzioni aeronautiche 


di tutti i tempi. 

Lo stabilimento cresce; e cresce 
pure qualche polemica a livello na- 
zionale e locale..La Rete Italiana 
Disarmo intraprende la sua ennesima 
campagna di firme per opporsi al’ac- 
quisto dei nuovi cacciabombardieri 
(in 131 esemplari e per una spesa 
di circa venti miliardi di euro) previ- 
sto per le forze armate italiane. Altri 
ragionamenti ed altre iniziative sono 
state intraprese dalla campagna Sbi- 
lanciamoci. In parlamento continua a 


giacere, in paziente attesa, una mo- 


militari. 
Tra le altre cose singolari c'è da 
registrare il varo di un corso post- 


| diploma (ora si chiamano ITS) presso 


un famoso istituto tecnico industriale 
novarese, il Fauser. Tale corso è stato 
organizzato da una fondazione alla 


quale partecipano diversi soggetti 


pubblici e privati. La fondazione è 
diretta da una signora dirigente di 
Alenia: quindi le fabbriche d'armi, in 
forza di un protocollo firmato qualche 
tempo fa da ministero dell'istruzione 


e vertici di Finmeccanica, si infilano. 
- ufficialmente all’interno della scuola 


pubblica italiana. 

È divertentissimo osservare il 
comportamento dei promotori di 
questo corso. Quando cercano di 
raccattare alunni-clienti, affermano 
con spudoratezza (per esempio in 


-delle industrie di morte, 


una pagina pubblicitaria presente 
nelle pagine locali de La Stampa 
del 2 settembre scorso) che il corso 
serve a formare tecnici per l'assem- 
blaggio di F-35. Quando qualcuno lo 
fa notare e protesta, fanno marcia 
indietro e dichiarano che si tratta di 
formazione generale, che potrebbe 
quindi servire per andare a lavorare in 
una qualunque fabbrica di aeroplani. 
A scanso d’equivoci, una trentina 
di insegnanti novaresi ha stilato un 
documento (censurato dalla stampa 
locale, si può comunque leggere nel 
testo integrale sia su Carmilla sia su 
Peacelink) con il quale si invitano stu- 


denti ed insegnanti a boicottare tale 


corso di formazione. Scoppia in città 
la polemica, ma presto viene sedata 


da un ferreo controllo dei mezzi di 


comunicazione: le industrie armiere 
godono di un certo rispetto, non c'è 
che dire. 

Nel frattempo il movimento di 
opposizione locale agli F-35 si ria- 
nima e riacquista un minimo di uni- 
tarietà. Diversi soggetti organizzati 
si riuniscono hella seconda metà di 
settembre e decidono di lanciare 
una manifestazione nazionale per il 
5 novembre prossimo: un corteo che 
bloccherà Novara per tutto il pome- 
riggio del sabato che segue il venerdì 
4 novembre. L'appello si può trovare 
nel sito dedicato alla manifestazione: 
www.noeffe35.orgwww.noeffe35.0rg . 
Si può inviare l'adesione all'indirizzo 


. ivi indicato. Anche il Circolo Zabriskie 


Point sarà della partita. 

In definitiva: le industrie d’armi non 
demordono. Pure in piena crisi, pure 
sferzate da ristrutturazioni sangui- 


nose, continuano a drenare risorse 


preziose, a bruciare ricchezza, a spo- 
stare reddito dalla classe lavoratrice 
ai loro voraci azionisti. 

Ma anche il movimento no F-35 
non demorde e rilancia la sfida, in 


“modo da non rendere troppo agevole, 


ai guerrafondai ed ai soliti pescecani 
il controllo 
del territorio e del consenso popolare. 


Dom Argiropulo di Zab 


 Quite riot please... 


. Dimostrare senza disturbare 


Mi sedetti dalla parte del torto perché 
tutti gli altri posti erano occupati. 
(B. Brecht) 


Uno dei tanti paradossi del presente 
in cui siamo immersi è la distonia tra le 
parole delle opposizioni politiche che 
sembrano invocare la rivolta contro il 
governo e il loro parallelo, indefesso, 
impegno a scongiurarne l'effettiva at- 
tuazione. 

Da un lato, nel dibattito parlamen- 
tare, si evocano le barricate, mentre 
dall’altro si precipita nella preoccupa- 
zione e nella dissociazione politica se 
per caso qualcuno prende sul serio 
tale invito. 

Sui giornali di certa sinistra si parla 
volentieri e persino si teorizza tale 
guerriglia semantica, così come c'è chi 
immagina una rivoluzione simbolica; 
ma l’effetto è comunque grottesco e, a 
perdere complessivamente, di credibilità 


Il debito? 1900 miliardi di euro di 
debito. Non è che mi sorprenda, è da 
quando sono nato che sento parlare del 
debito italiano Ora ne ho 40 (di anni) 
e, loro, gli altri, quelli che detengono il 
potere, mi chiedono di restituirlo, anzi 
mi obbligano a restituirlo. Pena il falli- 
mento dello stato. 

Continuo a domandarmi perché a 
me? Perché lo stanno chiedendo a me? 

Nel mio oscillare tra disoccupato/ 
precario io da tempo non posso avere 
accesso al credito. Non ho garanzie, ho 
buste paga,poche e ridicole. Le vie uffi- 
ciali, le banche, le finanziarie, etc, non 
mi concedono credito. E come me,non 
lo fanno con quelli come me, che sono 
tanti; la maggioranza, tanti giovani. 
Secondo i dati OCSE il 46,7% delle per- 
sone tra i 15 e i 24 anni che lavorano ha 
un impiego temporaneo. Nel 1994 era 
il 16,7%. Tanti precari ma anche tante 
complicazioni per accedere al debito se 
si è precari. Porte tutte chiuse se non 
hai garanzie e un contratto ballerino 
non è una garanzia. E allora? Perché 
mi/ci costringono a pagare un debito 
a qualcuno (le banche) che, per primo 
dice, che a me personalmente i soldi a 
‘credito non li da? 

Dicono per lo stato. Che lo stato, 
“anche visto che a me non lo davano, 
a contratto un debito a nome mio, per 
garantirmi i servizi, le pensioni, la cultu- 
ra, lo studio e gli eserciti. Anome mio?. 

Peccato che io continuo a ripetere 
da anni che le spese militari con i soldi 
miei non si devono fare. 

Che se ho un figlio a scuola, libri ma- 
tite e carta i genica sono a carico mio, 


che le scuole sono disastrate. Secondo 


alcune statistiche il 57% degli istituti 
non possiede il certificato di agibilità 
statica. Altre parlano di 10.000 edifici 
scolastici non a norma. E io non ricordo 
negli ultimi tempi grossi investimenti 
nell'istruzione. Ricordo solo tagli. 

Lo stesso discorso vale per le altre 
voci. Il mercato, il privato, per anni que- 
ste figure sono state mitizzate a scapito 


Benvenuta 


La redazione di Umanità Nova 
da il benvenuto ad Emma nata 
giovedì scorso a Bologna. 

Facciamo i migliori auguri a lei 
e a Toni ed Elena. 


La Redazione 


è l’intera opposizione sociale. 


Recentemente il leader movimenti- 


sta di “Sinistra e Libertà”, Vendola, ha 
affermato: 

“Se la politica non mette in campo 
un’alternativa ci saranno processi di 
insubordinazione figli di una società 
della precarietà e della disperazione. ll 
nostro compito oggi è organizzare una 
grande ribellione democratica. Senza 
questa, si rischia un diffuso ribellismo”. 


In altre parole, per la sinistra rifor- 


mista il problema non è tanto quella di 
un’insufficiente e scarsamente incisiva 
lotta al governo che dice di avversare, 
ma piuttosto il rischio che anche in Italia 
la piazza possa incendiarsi, fuori da ogni 


controllo e quindi perdendo la possibilità 


di rappresentare elettoralmente quei 
settori popolari e di classe che hanno 
mille buone ragioni per insorgere contro 
uno stato di cose da tempo ben oltre il 
sopportabile. 


Stato precario 


del pubblico ed ora ne tocchiamo con 
mano le conseguenze, tranne per le 
spese militari, quello no, purtroppo. Nel 
2010 sono state 23.7 miliardi di euro. 


lo, mi dispiace non la vedo la qualità 


di tutti questi servizi che lo stato mi 
da e per i quali, dice, di aver contratto 
debiti. E molti di quelli che vedo io non 
li ho mai chiesti. 

E torno col pensiero al debito, alla 
montagna di soldi spesi, al mare di 
soldi che si sono mangiati(a volte 
rubati), agli sprechi, agli imbrogli, e ai 
malfunzionamenti che da sempre vedo 
in questo stato. 

Come puoi pretendere di avere da 
me soldi che per me non hai speso? 
A me e a quelli come me, hai già tolto 
tutto : diritti, lavoro, pensioni,futuro. 


Come fai i dire che gli hai spesi per me 
‘e che ora ri rivuoi? 

Una truffa vestita da istituzione o 
semplicemente un istituzione che si è 
tolta la maschera. 


Provan 


Chi segue, da più di qualche anno, le 
cronache di quello che accade intorno 


ad Internet si sarà sicuramente accorto 


che uno degli sport preferiti dai parla- 
mentari italiani sembra che sia quello 
di presentare proposte volte a “regola- 
mentare” la comunicazione elettronica. 
Il termine “regolamentare” significa, 
invariabilmente, fare delle proposte di 
legge il cui unico fine è quello di mi- 
nacciare censura e repressione a tutti 
quelli che usano la Rete in modo attivo 
piuttosto che passivo. Già in passato ci 


“siamo occupati di alcuni di questi tenta- 


tivi, molti dei quali sono fortunatamente 
falliti mentre altri invece sono andati a 
buon fine e oggi è la volta dell'ultima 
trovata, presentata il 26 luglio scorso 
alla Camera dei deputati. 

Il titolo, lunghissimo è: “Modifica 
degli articoli 16 e 17 del decreto legisla- 
tivo 9 aprile 2003, n. 70, in materia di 
responsabilità e di obblighi dei prestatori 
di servizi della società dell’ informazione 
e per il contrasto delle violazioni dei 
diritti di proprietà industriale operate 
mediante la rete internet”. Gli articoli 
invece sono solo due. Qui si può leggere 
il testo completo http://www.camera. 
it/126?PDL=4549&leg=16&tab=2 

Nella presentazione introduttiva i 
proponenti partono dall’allarme che 


. desta la vendita di medicinali on-line 


per la salute dei consumatori, ma an- 
che per le tasche delle grandi industrie 
farmaceutiche, e dall'attuale situazione 


Questa eventualità, sembra quasi 
atterrire quei partiti che sono vissuti di 
rendita con l’antiberlusconismo, candi- 
dandosi a governare “sul serio” impo- 
nendo domani a tutti rigore, sacrifici, 
legalità ad ogni costo. 

Da anni, questa sinistra -che r non 
vuole neppure essere ritenuta tale- va 
dicendo che viviamo sotto un regime 
di destra, capeggiato da un piccolo 
dittatore folle, con il rischio di tornare 
al fascismo, ma appena qualcuno 
(operaio, lavoratrice, precario, studente, 
immigrato, senza reddito...) prende atto 
collettivamente di questa situazione, 
cercando di mettere in atto forme di 
resistenza attiva o di sindacalismo 
non-mediato è puntualmente giudicato 
e isolato come un potenziale terrorista. 

Immancabilmente, qualche dirigente 
o qualche opinionista, magari ricordan- 
do il ‘68, avverte premurosamente che 
non è più il tempo. Allora i padroni erano 


Quindi, parafrasando un vecchio 
film direi “come funziona? Che io non 
te li do e tu non li prendi (i soldi)”. 

Fallisci pure tranquillamente stato, 


Ai lettori 


i padroni e gli sfruttati giustamente si 
ribellavano contro i loro sfruttatori... ma 
oggi il mondo è diverso (!?). 

E, soprattutto, se si vuole ottenere 
qualcosa, bisogna iniziare a cambiare 


noi stessi, senza violenze inutili e uto- 


pie velleitarie.Quindi, si può andare a 
votare, raccogliere firme per qualche 
referendum, manifestare civilmente e 
scioperare secondo le modalità stabilite 
dalla legge. Tutt'al più un po’ di teatro 
disobbediente. Anche in Valsusa, avran- 
no le loro buone ragioni, ma con i loro 
metodi illegali si mettono dalla parte 
del torto... facendo il gioco delle destre. 
D'altra parte, persino un ex-comu- 
nista combattente dei mitici anni di 
piombo, il latitante Cesare Battisti ha 
di recente, con immutata arroganza 
ideologica, che “Se fossi oggi un rivo- 
luzionario, sarei un idiota”. 
Appunto. 
KAS 


non ne farò un dramma ma un opportu- 


nità. Ricostruendo dopo di te qualcosa 
. di migliore. 


dnA 


A partire da questo numero cambia il collettivo redazionale, come deliberato 
dal XXVII congresso della Federazione Anarchica Italiana tenuto a Rimini il 17 
e 18 settembre e in base al principio della rotazione degli incarichi, principio 
cardine della federazione per evitare involtari concentramenti di potere nelle 


mani di pochi compagni. 


Ne approfittiamo per ringraziare le precedenti redazioni per il lavoro svolto. 
Invitiamo tutti i compagni a mandare articoli e contributi in modo che il 
giornale sia sempre più aperto all'elaborazione collettiva che emerge dalle 
individualità e dai gruppi presenti sui territori. 
Raccomandiamo ai lettori di tenere conto del cambio di indirizzo e di re- 
| capito telefonico per spedire articoli e contributi. 


i astra internet 
0e riprovando 


normativa a proposito di responsabilità 


dei contenuti che vengono messi on- 
line. Oggi questa prevede una sorta 
di garanzia di neutralità per gli ISP (le 
imprese che forniscono accesso ad In- 
ternet) riguardo ai contenuti che la loro 
rete veicola oppure ospita. In altri termi- 
ni, se la magistratura scopre un sito web 
che viola in qualche modo la legge non 
può processare anche il provider che 
ospita il sito a meno che non dimostri 
che è connivente con chi materialmente 
gestisce il sito incriminato o nel caso si 
rifiuti di oscurare il suddetto una volta 


ordinato dai magistrati. La cosa sembra. 


abbastanza ragionevole, per quanto 
poco lo siano le leggi, in quanto la 
responsabilità è personale e oltretutto 
nessun provider potrebbe, anche per 


‘ motivi economici, controllare tutto quello 


che passa attraverso i suoi canali. 

| deputati proponenti invece pensano 
che le cose non vadano bene così come 
sono e propongono che il sistema sia 
lievemente modificato. | 

Senza entrare nel dettaglio, la pro- 
posta di legge prevede che anche un 
“qualsiasi soggetto interessato” possa 
segnalare al provider una violazione di 
legge e nel caso quest'ultimo non prov- 


: veda a porvi rimedio potrebbe essere 


considerato “complice” del malfattore. 

In pratica ordinare l’oscuramento 
di un sito web non sarà più solo una 
prerogativa della magistratura, ma sarà 
possibile anche a “qualsiasi soggetto 


La redazione 


interessato”. Una sorta di “giustizia 
popolare” alla buona. 

A questa perla il provvedimento 
aggiunge anche l'obbligo per gli ISP di 
dotarsi di “filtri” che blocchino preven- 
tivamente la pubblicazione on-line di 
contenuti che violino le norme sul copy- 
right e/o che impediscano l’accesso a 
tali contenuti. Come dire che, per evitare 
che qualcuno violi un marchio di fabbri- 


ca vendendo merce contraffatta basta 


un filtro che selezioni in base al nome 
del marchio. Per cui, come nelle favole, 
ci saranno delle parole “tabù” che non 
potranno nemmeno essere pubblicate, 
grazie al filtraggio preventivo, su tutti i 
siti, anche quelli che non violano alcuna 


legge. Tutti si dovranno adeguare, a 


meno di non rischiare l’oscuramento 
delle pagine. 
Apparentemente una norma del ge- 


| nere potrebbe sembrare solo l'ennesima 


trovata scritta da persone che non ne 


capiscono molto di comunicazione elet- - 


tronica ma molto di più degli affari delle 
grandi società. Invece, a guardare più 
da vicino, se passa un provvedimento 
del genere, il risultato pratico sarà che 
Internet avrà ancora più controlli di 


| quelli già esistenti. Come ormai dovreb- 


be essere ben chiaro, più importante 
diventa la comunicazione elettronica 
e più interesse ha chi sta al potere di 


— controllarla. 


Pepsy 
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GERMINAL 
CARRARA 


sottoscrizione 
straordinaria 


Il Gruppo Germinal-FAI di Carrara | 
promuove una sottoscrizione straor- 
dinaria per ristrutturare la sede prov- 
visoria.e occupata per portare avanti 
le proprie iniziative. 

IlLe compagn* possono versare 
l'eventuale contributo con queste 
modalità: 


Bollettino Postale 


Í Bonifico Bancario codice IBAN: 
IT30S0760113600000094240561 


entrambi intestati a Donato Landini, 
specificando nella causale pro-sede 


Si ringraziano anticipatamente tutti/e 
ille sottoscrittori/rici. 


Gruppo Germinal-FAI Carrara 


REDAZIONE 


UMANIT E 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 
Redazione: 


clo Circolo Anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/d 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 
uenne_redazione@federazio- 
neanarchica.org 

cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunicati 

per poter essere inseriti nel nu- 

mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: 
unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


| Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 
arretrati 2 € 
‘ Abbonamenti: 
annuale 55 € 
semestrale 35 € 
sostenitore o estero 80 € — 
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l’elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


2 ottobre 2011 


culture 


“Arditi, non gendarmi!” 


Recensione a Marco Rossi, ce 


non gendarmi! Dalle trincee alle bar- 
ricate: arditismo di.guerra e arditi del 
popolo (1917-1922), Pisa, BFS, 2011. 

Nel non troppo lontano 1997 l'uscita 
di Arditi; non gendarmi! inaugurava 
una stagione di studi sull’arditismo 
| popolare. L'argomento era già stato 
| sporadicamente approcciato da alcuni 
studiosi, su tutti Ferdinando Cordova 
(anche lo stesso Marco Rossi vi si era 
dedicato diversi anni prima, con una 
relazione al convegno pisano “L’an- 
tifascismo rivoluzionario”), ma per il 
pubblico meno avvertito rimaneva una 
pagina di antifascismo parcheggiata in 
un limbo inesplorato della storia italia- 
na, se non liquidata come espressione 


NORRENA INR IE KT SIIT ZERO RTP LTT ALIENE TELI RIO RENE TIE TRI DIFESI RIE SACRI 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


F.A.I. online 


di “squadrismo di sinistra”. La breccia 
aperta è stata via via allargata da suc- 
cessivi lavori che hanno scandagliato 
storia e significato dell’arditismo popo- 
lare: un'esperienza di autodifesa pro- 
letaria non più censurabile nella lettura 
della resistibile ascesa del fascismo, 


. sulla quale il dibattito storiografico e 


politico rimane aperto. 

BFS ripubblica oggi Arditi, non 
gendarmi!, andato nel frattempo esau- 
rito, in una seconda edizione frutto 
di attenta rielaborazione e ulterio- 
re approfondimento, sulla base dei 
contributi storiografici recenti e di un 
ritorno sulle fonti d'archivio, la stampa 
dell’epoca, la memorialistica. A firmare 
la prefazione è Eros Francescangeli, 
anch'egli pioniere degli studi sul primo 
antifascismo armato. 

Trincee, piazze e barricate sono 
i luoghi attraverso i quali si snoda- 
no le vicende ricostruite da Rossi, 
lungo una linea di continuità che dal 
fango della Grande guerra giunge 
all’autodifesa proletaria sul selciato 
dell’Oltretorrente di Parma. Le origini 
degli Arditi del Popolo vanno infatti 
ricondotte all’arditismo di guerra, ov- 
vero ai reparti d'assalto dell’esercito. 
Permeati da un forte “spirito ardito” 
è insofferenti verso gli alti comandi 


. militari, pugnale tra i denti si autorap- 


presentano come un'élite tragica e, a 
guerra finita, enfatizzano al massimo 
grado la frustrazione e il disagio dei 
reduci trasportando sul fronte interno 
l'abitudine alla violenza e all'uso delle 


uifermaArio 


armi. Difficile quindi una loro normaliz- 
zazione nel contesto della vita civile, 
meno che mai in funzione di guardiani 
dell'ordine pubblico. 

L'arditismo popolare ha radici in- 
trecciate oltre che con il combatten- 
tismo anche con il sansepolcrismo, il 
futurismo, il fiumanesimo, in un “confu- 
sionismo rivoluzionario” aperto a tutte 
le derive. Mentre la vulgata corrente 
vorrebbe queste esperienze arruolate 
senza ambiguità in campo fascista, 
la ricerca di Rossi ha contribuito a 


sciogliere alcuni nodi interpretativi, 


in particolare indagando la frattura 
che dividerà inesorabilmente l’Asso- 
ciazione Arditi del popolo dai fascisti. 
Mentre quest'ultimi dagli iniziali aneliti 
ribellistici sempre più scientemente si 
fanno milizia armata della reazione 
di classe, i primi rivendicano a chiare 
lettere la loro identità sovversiva e 
antiborghese: “un solco profondo di 
sangue e macerie fumanti divide fa- 
scisti ed Arditi”, afferma l’ex-tenente 
Secondari, “di tendenza anarchica”, 
fondatore degli Arditi del Popolo. 

Più di un capitolo viene dedicato 
all'impresa dannunziana di Fiume che, 
come scrive l’autore, “avrebbe cono- 
sciuto fasi diverse e rappresentato 
molte cose assieme, anche fortemente 
contrastanti, tanto da essere ritenut[a] 
contemporaneamente un avamposto 


del nazionalismo, la capitale futuri- 
sta d'Italia, il preludio alla marcia su 


Roma, una sorta di repubblica dei 
Soviet e persino un’impresa dadaista” 


dif 


(p. 69). Il passaggio sulle sponde del 


Carnaro è particolarmente significativo 


perché, con il “tradimento” mussoli- 
niano della causa fiumana e l'epilogo 
del Natale di sangue, molti arditi e 
legionari radicalizzano la propria con- 
trapposizione al fascismo. 

Ben presto però l’arditismo popo- 
lare cerca e trova una simbiosi con 
il movimento operaio, allargandosi 
a proletari estranei al reducismo 
combattentista, ma che avvertivano 
l'esigenza indifferibile di rispondere 
alle aggressioni fasciste. Tra le sue 
fila confluiscono anarchici, comunisti, 
socialisti, repubblicani, sindacalisti 
rivoluzionari, mentre i vertici dei partiti 
della sinistra sconfessano l'operato 
ardito-popolare: il partito socialista 
perché fiducioso nella via legalitaria 
al ristabilimento della democrazia, 


quello comunista perché lo ritiene, a 


ragione, estraneo all’inquadramento 
politico del partito. 

Privi di appoggi nelle organizza- 
zioni di massa, gli Arditi del popolo 
non possono a lungo tenere testa allo 
squadrismo. Senza voler negare le 
ragioni propriamente politiche dell’af- 
fermazione fascista, quali le divisioni 
interne alla sinistra, l'impreparazione 
rivoluzionaria, il contesto internazio- 
nale ecc., Rossi ritiene altrettanto 
nefasto per il futuro del paese il retro- 
cedere delle organizzazioni della sini- 
stra (con l'eccezione degli anarchici) 
dalla resistenza popolare unitaria allo 
squadrismo: “la sopraffazione manu 


militari ai danni del movimento ope- 
raio era stata per il fascismo italiano 
la condizione essenziale per la sua 
penetrazione sociale e il suo rapido 
sviluppo politico” (p. 196). 

Nel testo sono ripercorsi i principali 
scontri armati contro | fascisti, che 
in alcune occasioni non riuscirono a 
penetrare in città e quartieri operai, 
dal nord al sud della penisola (Sar- 
zana, Viterbo, Roma novembre 1921, 
Civitavecchia, Bari, Genova, Ancona e 
soprattutto le giornate di Parma della- 
gosto 1922). Ma la lotta era impari: da 
una parte camion e telefoni, dall'altra 
biciclette e tenaglie per tagliàre | fili 
della comunicazione avversaria, da 
una parte l'esplicita connivenza dei 
poteri forti, dall'altra la repressione. 
Da segnalare anche un capitolo, in- 
trodotto in questa seconda edizione, 
dedicato alla difficile ricostruzione del- 
la presenza femminile nella resistenza 
allo squadrismo, con l'esempio delle 
Ardite rosse di Trieste. 

La storia degli Arditi del popolo 
rimanda dunque a una guerra insieme 
civile e sociale, che ha nel conflitto tra 
fascismo e antifascismo un momento 
del più generale scontro di classe e la 
cui riscoperta porta a riflettere sulla 
necessità di pratiche di azione diretta, 
con l'intelligenza di non ridurre oggi 


l’antifascismo a una prova di forza o, 


peggio, a una guerra di strada. 


Luigi Balsamini 


Friuli-Venezia Giulia 
Estate NOTAV 


Dopo le numerose iniziative fra giu- 
gno e luglio di solidarietà alla Val Susa 
in lotta (vedi gli UN di quel periodo) 
l’attività dei comitati NOTAV in regione 
è continuata. 

In particolare si è dato vita fra 
fine luglio e inizio settembre ad un 
tour di presenza-controinformazione- 
contestazione a varie feste e incontri 
del PD (Selz, Tavagnacco, Opicina, 
Udine e San Giorgio). Di volta in volta 
varie decine di NOTAV ha fatto sentire 
forte la propria voce. La necessità di 
dar vita a questo tour è nata sia come 
forma di solidarietà ai valsusini in lotta 
(vista la posizione del PD piemontese, 
il maggior partito pro-TAV) sia per 
contestare l’europarlamentare friulana 
Deborah Serracchiani, uno dei “volti 
nuovi” del PD e probabile candidata al 
Presidenza della Regione alla prossima 
tornata elettorale. Miss Frangetta non 
solo ha più volte ribadito la necessità 
dell’opera, ma ha anche scritto una let- 
tera (firmata da vari europarlamentari 
di vari schieramenti) alla commissione 
europea dopo gli scontri del 3 luglio 
scorso in cui ribadiva l’importanza della 
linea, la solidarietà alle forze dell’ordine 
e definiva minoritari gli oppositori. Nel 
corso delle iniziative ovviamente non 
ha saputo replicare alle ragioni portate 
dagli attivisti, proponendo la solita lita- 
nia di frasi fatte e luoghi comuni. Oltre a 
queste manifestazioni sono da segna- 
lare altri presidi e volantinaggi svoltisi 


alcune località anche per reclamare la: 


libertà di Nina e Marianna e la presenza 
ai cortei dello sciopero del 6 settembre 


(vedi UN n.25). Il movimento NOTAV in: 


regione è in crescita e la recente nasci- 
ta di un comitato NOTAV nell’udinese e 
la rinascita di uno nell’isontino ne sono 
le prove più evidenti. 


Per foto, report e rassegna stampa: 
www.info-action.net (sezione NOTAV) 


F. 


Parma 
contestata la 
manifestazione 


contro il degrado 


“Sfruttatori, speculatori, razzisti, è 
questo il vero degrado” 

Per lunedì 12 settembre il Movimen- 
to Nuovi Consumatori aveva lanciato un 
corteo silenzioso in Oltretorrente contro 
la microcriminalità ed il degrado nel 
quartiere con un documento che chie- 
deva più repressione e polizia, proprio 
in un luogo in cui già si concentrano 
le ‘attenzioni’ delle forze dell'ordine 
contro chi spesso ha la sola colpa di 
non avere un pezzo di carta. Pochi 
giorni prima, nello stesso quartiere, 
un ragazzo giovanissimo era stato 
minacciato da un carabiniere che ha 
continuato a provocarlo ma, grazie 
all'insistenza di compagni accorsi sul 
posto, ha dovuto cambiare i suoi pro- 
grammi. Il presidente dell’associazione, 
molto vicino al tristemente famoso 
Claudio Cavazzini, fascista dichiarato 
dell’Oltretorrente, consigliere di Allen- 
za Nazionale al consiglio. di quartiere, 
strenue lottatore contro la ‘maledu- 
cazione’ e per il decoro urbano, tutto 
in ottica razzista, ha dichiarato che 
la manifestazione non sarebbe stata 
politica ma composta solo da cittadini. 
Antirazzisti ed anarchici hanno indetto 
una conferenza stampa, promossa dal 
gruppo anarchico Cieri e dalla Rete 
Diritti in Casa, durante la quale hanno 
spiegato i veri problemi del quartiere 
-come i proprietari italiani che affit- 
tano cantine come abitazioni più che 
tollerati- e la necessità di smascherare 
questi cortei razzisti sotto il cappello 
dei cittadini contro la microcriminalità. 


‘ Dopo si è svolto un contro corteo, al 


quale hanno preso parte compagni e 
compagne di diversi gruppi, durante il 
quale hanno spiegato le ragioni della 
protesta ai tanti cittadini fermatesi ad 
ascoltare. Del resto nel corteo c'e- 
rano striscioni espliciti come ‘Meno 
clandestini a Parma’ e ‘Meno stranieri 


nell’Oltretorrente’: i noti fascisti Bertoli 
de La Destra e Claudio Cavazzini di 
Alleanza Nazionale hanno partecipato 
al corteo, una volta arrivati in Piazza 


Garibaldi, hanno cominciando subito 
ad insultare i compagni e le compagne 


presenti a distanza, appena fuori dalla . 


piazza. | fascisti sono stati definiti tali. 
Le due manifestazioni hanno avuto 
molto spazio sulla stampa e sullee tv 
locali che, anche nei giorni precedenti, 
avevano dato risalto alla protesta degli 
antirazzisti e degli anarchici. A fine 
corteo molte persone si sono avvicinate 
allo striscione degli antirazzisti che re- 
citava “Sfruttatori, speculatori, razzisti 
è questo il vero degrado”: c’è stato un 
dialogo anche se con toni accesi, molti 
non sapevano di essere accompagnati- 
in corteo da razzisti e fascisti dichiarati. 


Bassano 
assolti i padroni 


Riceviamo e pubblichiamo: 

COMUNICATO del Comitato per la 
Difesa della Salute nei Luoghi di Lavoro 
e nel Territorio di Tezze sul Brenta e 
Bassano del Grappa | 

Sono state rese pubbliche le motiva- 
zioni della sentenza (giudice Deborah 
De Stefano) che ha assolto, il 24 mag- 
gio scorso, “al di là di ogni ragionevole 
dubbio”, titolari e dirigenti della Tricom 
Galvanica PM di Tezze sul Brenta per 
la morte di 7 lavoratori per malattia 
professionale. 

Un lavoro articolato, volutamente 
puntiglioso, costruito con la volontà di 
ricercare sentenze, tesi scientifiche tutte 
a vantaggio dei padroni. La sensazione, 


a momenti, è che siano i lavoratori morti o 


ammalati, gli imputati di questo processo. 

La Tricom, descritta in poche pagine 
iniziali, come un ambiente di lavoro infer- 
nale, in cui si lavorava tra fumi, fanghi ed 
esalazioni di cromo, nickel ed altri acidi, 
passa successivamente e rapidamente in 
secondo piano, sostituita dalle abitudini 
di vita dei lavoratori. 

Il testo si sposta quindi sull’uso del 
tabacco. Si vagliano accuratamente le 
dichiarazioni di lavoratori e famigliari 
sul numero di sigarette fumate da chi è 


deceduto o si è ammalato. 

Si continua indagando sulle famiglie, 
su casi di mortalità per neoplasie nell’am- 
bito familiare. | colpevoli della propria 
morte diventano i lavoratori stessi. 

Niente emerge sull'attività, la vita e la 
condotta degli imputati. 


Ecco che il cromo esavalente, ricono- 


sciuto sì cancerogeno, diventa in alcuni 
casi quasi salutare; non ci sono soglie 


che definiscano quando l'esposizione 


a queste sostanze diventa pericolosa. 
Le conclusioni sono che questi lavora- 
tori morti o ammalati sono colpevoli di 
aver fumato, di aver avuto dei famigliari 
deceduti per neoplasie e per ultimo di 
essere stati esposti alle sostanze nocive; 
ma non abbastanza da giustificare un 
verdetto di giustizia nei loro confronti. 
E’ negata ogni ipotesi di concausa tra il 
fumo di sigaretta e le esalazioni delle so- 
stanze tossiche del processo produttivo. 

Netta è l'impressione che, in queste 
70 pagine, il giudice ricerchi quelle sen- 
tenze favorevoli ai padroni (magari estra- 
polandone “ad hoc” alcuni passaggi), 
azzerando la validità di alcune indagini 
(per esempio quelle epidemiologiche o 


quelle sulle condizioni di lavoro all'inter- 


no dell'azienda). 

Infine, il processo civile, vinto dai 
famigliari di Bonan, non ha alcun peso 
nella sentenza. E’ palese la contraddizio- 
ne di un tribunale che, nella sua sezione 
civile, condanna gli imputati, mentre, in 
quella penale, li assolve “perché il fatto 
non sussiste”. Ciò significa che il fatto 


-non c'é. Non ci sono le malattie, non ci 


sono le morti. I 

Le nostre valutazioni, espresse a cal- 
do dopo la sentenza, ricevono ulteriore 
conferma: non è un problema di leggi e 
norme (in Italia le leggi sulla sicurezza 
nel lavoro esistono da 60 anni); in realtà il 
problema è che i padroni sono al di sopra 
e al di fuori di qualunque legge. 

Per noi, al di là di ogni ragionevole 
dubbio”, questi lavoratori sono morti a 
causa delle condizioni di sfruttamento 


cui erano sottoposti. Questa sentenza 
è responsabile di far precipitare il livello 


di attenzione sulle condizioni del lavoro, 
che negli ultimi anni, in conseguenza 
di gravi tragedie, aveva conosciuto alti 
livelli di sensibilizzazione. 

Tutto questo mentre i morti sul lavoro 


e di lavoro continuano a crescere nel 
nostro paese! 

Con queste convinzioni la nostra ` 
lotta va avanti. Abbiamo presentato alla 
Procura Generale di Venezia un'istan- 
za affinché venga impugnata questa 
sentenza. 

Abbiamo convocato per il giorno 30 
settembre 2011, a Tezze sul Brenta, 
sala del Municipio, ore 21, un'assemblea 
pubblica con i nostri periti ed avvocati, 
in cui daremo la giusta lettura di questa 
sentenza e di questa vicenda. 

Bassano del Grappa, 14 settembre 
2011 

Comitato per la Difesa delle Salute 

nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio 

di Tezze sul Brenta e Bassano del 
Grappa 
‘http://SaluteTezze.Splinder.com 
Salute.Tezze@libero.it 


Bologna 


due fogli di via 


Nelle prime settimane di settembre 
è stato notificato a due compagni (di 
cui una residente in città) il foglio di via 
obbligatorio da Bologna. Per motivare 
tale provvedimento la questura, oltre ad 
addossare ai due compagni una serie 
di denunce improvvisate, ha ritenuto 
che la militanza durante l'autunno nella 
cornice del movimento universitario, la 
frequentazione dell’“aula c autogestita”. 
e la frequentazione del circolo di do- 
cumentazione anarchico “Fuoriluogo” . 


. fossero comportamenti tali da giustificare 
l'allontanamento coatto dalla propria città 


per un periodo di tre anni. 

Nell'ultimo anno l'uso di questo tipo 
di misure “preventive” è cresciuto in 
modo esponenziale, come l’alzarsi del 
livello di conflittualità sociale. L'intento è 


chiaramente quello di esiliare e isolare i 


singoli compagni nell’illusione di fermare 
in questo modo la lotta di tutti e la militan- 
za di ognuno. Ma non servirà tenere le 
persone separate per spezzare i legami 
umani e politici creati, né ad arrestare 
l'impegno individuale di un militante, in 
qualsiasi città si trovi. 

petirrojo 


Trieste 
“I nostri sogni non ene 
trano nelle vostre urne” 


Giovedì 29 settembre a Trieste 
incontro con Carles Sanz, insegnante 
e militante della CNT, nonché attivo 
nel movimento a Barcellona. Presso 
la libreria In Der Tat in via Diaz 22. Or- 
ganizza il gruppo anarchico Germinal 
gruppoanarchicogerminal@hotmail. com 
germinalts.noblogs.org 


Bologna 
Cena di autofinane 
ziamento 


Sabato 1 ottobre Cena di autofinan- 
ziamento al circolo anarchico Camillo 
Berneri a sostegno delle spese per il 
convegno su Augusto Masetti — vedere 
comunicato apposito — che si terrà a 
Bologna il 30 ottobre. Alle ore 20,30 al 
cassero di porta Santo Stefano 1. Menù 
antimilitarista: Antipasto del disertore 
- Pasta alla Masetti - Secondi libertari - 
Contorni sovversivi - 
- Bevande comunarde. . 

E’ gradita la prenotazione: 
3357277140 


Milano 
25 anni di Eleuthera 


Sabato 1 ottobre ore 18.00 Elèuthera 
1986-2011 Venticinque anni di editoria 
libertaria. Presso la libreria Utopia di 
Milano festa per il venticinquennale 
di Eleuthera. In serata, proiezione del 
filmato “Un'idea esagerata di libertà”, 
riflessione collettiva sulla cultura liber- 
taria.Su www.elethera.it gli eventi in pro- 
gramma in tutta Italia nei prossimi mesi. 


Venezia 
Ateneo degli imperfetti 


Sabato 1 ottobre dalle ore 15.30 in 


Proteste nel Sud del- 
la Cina 


Nel sud della Cina, migliaia di perso- 
ne sono scese in piazza il 22 Settem- 
bre per protestare contro la pubblica 
autorità. La sommossa si sarebbe ori- 
ginata proprio a seguito dell’esproprio, 
sotto forma di vendita forzata, di terre 
appartenenti ad alcuni cittadini che a 
centinaia si sarebbero subito radunati in 
piazza a Wukang (un villaggio all’interno 
della città di Lufeng, nella provincia del 
Guangdong) bloccando varie strade. La 
protesta è continuata per tutta la giorna- 
ta, estendendosi a macchia d'olio ai vil- 
laggi vicini e diversi uffici e locali pubblici 
sarebbero stati presi di mira, compresa 
la sede centrale del partito comunista 
di Lufeng e una stazione della polizia. 
Secondo i residenti, le autorità avreb- 
bero acquistato con la forza la terra a 
poco prezzo per poi rivenderla ad un 
costruttore a più di un miliardo di yuan, 
oltre 120 milioni di euro. La protesta è 
| stata sedata in tarda serata con l’arrivo 
di poliziotti in tenuta antisommossa e 
cannoni ad acqua, lacrimogeni e ba- 
stoni, Nonostante le assicurazioni del 
governo sul fatto che non ci sarebbero 
stati feriti, diversi testimoni riferiscono 
di una ventina di feriti, e, notizia non 
confermata, di un paio di morti. 

Fora 

 http://www.infoaut.org/index.php/ 
blog/conflitti-globali/item/2698-cina-cit- 
tadini-in-piazza-contro-espropri-forzati 


Siria 
continuano le mobili- 
tazioni 


Anche lo scorso Venerdi (23 Set- 
tembre), come oramai da sette mesi, 
vi sono state varie proteste in Siria. In 


Dolci dell’avvenir . 


poi in via Bottenigo 209 a Marghera (VE) 
inaugurazione dell’anno accademico 
dell'Ateneo degli Imperfetti. Lo spazio 
politico dell’Ateneo degli Imperfetti è 
proprio dello stare insieme, della libe- 
ra discussione, della condivisione e 
della realizzazione di realtà orizzontali 
sempre più allargate basate su valori di 
giustizia sociale e solidarietà. 


Per l'occasione suoneranno due 
gruppi musicali: 

“ L'Osteria dei pensieri” con musiche 
e testi composti da loro; 

“ Les Artoys “ con brani di De Andrè 
— Gaber - Ciampi. 

Le regole sono sempre le stesse: 
ognuno porti qualcosa da mangiare e.... 


‘via alla socializzazione! 


Alessandria: 
cena di sottoscrizione 


Venerdì 7 ottobre ore 20.00 ad Alessan- 
dria cena di autofinanziamento presso il labo- 


-ratorio anarchico PerlaNera in via Tiziano 2. 


Per prenotare chiamare 3474025324 oppure 
inviare una mail a lab.perlanera@libero.it 


Domenica 30 ottobre 2011 


Sala del Baraccano 


via Santo Stefano 119 Bologna 


ore 9,30 


Giornata di studi su Augusto Masetti e l'invasione. 


della Libia 


| 30 ottobre del 1911, Augusto Masetti manifestò il suo rifiuto di partecipare alla guerra contro la Turchia e all’inva- 


sione della Libia, sparando contro un ufficiale alla caserma Cialdini a Bologna. 


Il tentativo da parte delle autorità politiche e militari fu di depotenziare e neutralizzare l'accaduto, trasformandolo da 
gesto di rivolta politica ed esistenziale a semplice manifestazione di disturbi mentali e psichici, condannando così 

Masetti a lunghi anni di detenzione nei manicomi criminali. 
Nel centenario degli avvenimenti, vorremmo rievocare quest’episodio senza nessun intento celebrativo, ma, a 
partire dall’approfondimento della sua vicenda, cercare di capire le ragioni e le modalità della guerra coloniale e le 


condizioni per un suo rifiuto. 


Le rifrazioni della storia rendono attuale quelle vicende che si ripropongono sinistre nell’attualità. 

<< ...senza esercito, senza soldati, senza gente che faccia il mestiere di esercitare la violen- 
za sui propri simili, non è possibile il permanere di alcun privilegio, sia politico che economico. 
Finché ci sarà un governo, finché ci sarà un parlamento e quindi finché ci saranno leggi, occorreranno sempre gen- 
darmi e soldati per fare osservare queste leggi. Logicamente quindi chi combatte il militarismo combatte il sistema 


dell’ autorità dell’uomo sull’uomo...>> 


29 ottobre 


— tardo pomeriggio — deposizione di una lapide 


Luigi Fabbri 


“Ad Augusto Masetti, il soldato che disse no alla guerra 
Bologna 30 ottobre 1911 — 30 ottobre 2011 


‘Antimilitariste ed antimilitaristi” 


30 ottobre — sala conferenze del Baraccano - giornata di studi 


Intervengono: 


Laura De Marco, Roberto Zani, Rudy Leonelli, Angelo Del Boca (intervista registrata), Mauro Raspanti, Vincenza 


Pranzo sociale presso il circolo anarchico “Camillo Berneri” 


"MET brevi dal Mesnde 


sempre maggiori località oramai si può 
parlare di una cadenza giornaliera nelle 
mobilitazioni contro il regime del partito 
Baath di Bashar AI Assad. In particolare 
Homs, terza città del paese, si conferma 
come la città roccaforte della protesta. 
Continua la repressione violenta da 
parte dell'esercito e delle forze fedeli al 
regime e la conta delle vittime è oramai 
giornaliera. Per diverse fonti, tra cui 
l'ONU e l’ong Avaaz, sarebbe morti tra 


le 2000 e le 5000 persone e il mese - 


scorso, durante il Ramadam, le atrocità 
avrebbero raggiunto il loro massimo. 
Numerose, inoltre, le sparizioni a segui- 
to di arresti e retate governative. 

Da una parte aumentano le minacce 
di una discesa in una guerra civili tra 
oppositori e sostenitori del regime, su 
linee settarie e di marcatura religiosa: 
sunniti, da un lato, e dall'altro la comu- 
nità degli alawuiti, circa il 20 per cento 
della popolazione, a cui apparterebbe 
lo stesso Assad. 

Dall’altra parte lo scorso 15 Settem- 
bre, a Istanbul, è stata annunciata però 
la formazione di un Consiglio Nazionale 
Siriano (CNS) espressione, a sua detta, 
dell'intera opposizione al governo all'in- 
terno e all’estero del Paese con lo scopo 


. di “assicurare un periodo transitorio 


entro un anno attraverso una rivoluzione 
pacifica senza interventi esterni”. Certo 


| che l'esigenza di un organo unitario è 


avvertita anche da network di attivisti, 
come i Comitati di coordinamento locali, 
che hanno invitato a collaborare al neo- 
nato Consiglio. 


Sul piano internazionale si paventa 


invece da parte dell'Europa e diversi altri 
Paesi un round di sanzione economiche 


‘contro il regime di Assad. 


Fonti: 
http://www.nena-news. 
com/?p=12981 


Perilli, Marco Rossi, Alessandro Luparini. 


Paesi Baschi 
scontro a Bilbao a 
difesa degli spazi 
sociali 


Nella mattinata di Mercoledì 21 
Settembre, nel quartiere operaio di 
Rekalde, una mega operazioni polizie- 
sca, con l'ausilio di mezzi corazzati e 
un elicottero, ha portato allo sgombero 
dello storico centro sociale Kukutza. 
All’interno asserragliati decine di attivisti 
e fuori scontri con ripetute cariche nei 
confronti degli abitanti del quartiere che 
protestavano contro l'operazione della 
polizia. Il bilancio solo nelle prime ore 
della giornata è stato di 25 arresti e 
decine di feriti. 

Rekalde ha una lunga storia di azioni 
rivendicative e partecipazione popolare 
e Kukutza era diventato un punto di 
incontro e di socializzazione per gli 
abitanti oltre che spazio di autogestione 
di vari servizi. E' la storia di una spazio 
strappato da centinaia di attivisti ad 
uno stato di abbandono decennale e 
all’incuria, riabilitato e messo al servi- 
zio della comunità, con dei proprietari 
che dopo 15 anni ne rivendicano diritti 
di proprietà in luogo della funzione 
pubblica assunta. Nel pomeriggio 5000 
persone hanno partecipato ad un corte 


per le vie del capoluogo e l'alta parte-. 


cipazione popolare non ha evitato che 
il corteo fosse pesantemente caricato 
dalla polizia autonoma basca.. 


Fonti: 

http://www.radiondadurto. 
0rg/2011/09/21/paesi-baschi-scontri-a- 
bilbao-in-difesa-di-kukutza/ 

http://www.radiocittaperta.it/index. 
php?option=com_content&task= view& 
id= 7091&ltemid= 9 


, Piazza di porta S.Stefano 1 


Parigi 
17 settembre: la 
marcia degli Indignati 


La marcia degli Indignati europei 
verso Bruxelles ha fatto tappa il 17 
settembre a Parigi in occasione della 
giornata europea contro le banche. 
Dopo un corteo da Place de la Repu- 
blique a Place de la Bastille si è tenuta 
un'assemblea a microfono aperto, in cui 
gli indignados spagnoli hanno ripetuta- 
mente lanciato inviti ai cittadini francesi 
all’indignazione. Molti interventi hanno 
fatto riferimento alla necessità di una ri- 
voluzione di mentalità e di pratiche, il cui 
obiettivo sia quello di un cambiamento 
del sistema in linea con i dettami delle 
costituzioni dei vari paesi, del pieno 
rispetto dei criteri di cittadinanza, con 
la sottrazione dell'autonomia dei vari 
paesi dal “controllo delle banche”. Col- 
pisce in questa mobilitazione, oramai 
di lunga durata, la volontà di non modi- 
ficare alcun principio della democrazia 
occidentale, per quanto abbia prodotto 
quelle storture contro le quali gli stessi 
indignati si scagliano e di soffermare la 
propria critica “economica” alla società 
al solo sistema bancario, senza allargar- 
lo al sistema capitalistico più generale. 
Dopo questa tappa a Parigi, che ha 
visto una scarsa affluenza di persone, 
anche per la contemporanea presenza 
di eventi più mondani (Tecno parade, 
Festa de L’Humanité..), la marcia degli 
indignati ha ripreso il suo cammino 
verso Bruxelles. 

Fonti 

http://rottasudovest.typepad.com/ 
rotta _a_sud_ovest/2011/09/madrid- 
parigi-new-york-gli-indignados-del- 
mondo-davanti-alle-borse.html 


2 ottobre 2011 


o c c H 10 
BILANCIO 


bilancio n° 26 al 23/09/11 


. ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

PISA: Gruppo Anarchico Kronstadt, 
30,00; PALERMO/TRAPANI: Gruppo 
Anarchico “Failla”-FAI, 20,00; IMOLA: 
Gruppi Anarchici Imolesi, 269,00; MON- 
FALCONE: Coordinamento Libertario 
Isontino, 30,00; VERONA: Biblioteca 
“G.Domaschi”, 80,00. i 
Totale € 429,00 


ABBONAMENTI 

FORLI’: T.Bressan, 50,00; 

TORTONA: E.Tonna, 55,00; BOLOGNA: 
M.Cicognara, 65,00; ROMA: T.Cardia, 
55,00; PORDENONE: C.Tonsig e 
V.Castellarin, 35,00; COLOGNO AL 
SERIO: 1.Facheris, 55,00; BOLOGNA: 
R.Lamedica, 55,00; VENEZIA: P.Pasini, 
35,00; COLLESANO: L.Antista, 55,00. 
Totale € 460,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MARLENGO: D.Pietragnoli, 80,00. 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PORDENONE: C.Tonsig e V. Castellarin, 
25,00. 


Totale € 25,00 

TOTALE ENTRATE € 994,00 
USCITE 

impaginazione n.26 € 60,00 
stampa n°26 € 440,70 
spedizioni n°26 € 640,00 
lavorazione spedizioni n.26 €55,00 
comm.accr.boll. (ec agosto) € 9,90 
TOTALE USCITE € 1.205,60 
saldo n°26 -€ 211,60 
saldo precedente € 4.909,69 
SALDO FINALE —€4698,09 


UMANITA: NOVA 


on line? 


di / /www.umanitanova. org 


Titenan tN NTR 


2 ottobre 2011 


Firenze 7/ 8/ 9 Ottobre 2011 
5° Vetrina dell'editoria anarchica e libertaria 


"PRESENTAZ IONI, 
DIBATTITI, VIDEO 


saletta primo piano 
VENERDI 7 Ottobre 


ore 17,00 - 17,40 


Archivio Famiglia Berneri -A.Chessa 


“Memorie d'una chiromante” a cura 
di Milva Cappellini 


ore 17,50 - 18,30 
Galzerano Editore 
“Gino Lucetti Lettere dal carcere 
dell’attentatore di Mussolini” di 
Marina Marini, letture di Cristiano 
Burgio 


ore 18,40 - 19,20 
Biblioteca Terra Livre 
Presentation: “Biblioteca Terra Livre” 
an anarchist library in 
Sao Paulo, Brasil 


ore19,30 - 20,10 
Giuseppe Aiello “Il mistero (solubile) 
dello zucchero assassino” 


oreg0,g0 - 21 
Punx anarchici “Protest to survive” 
presentazione compilation 
“na sturata de recchie” 


ore 21,10 - 21,50 
Edizioni La Baronata 
“Lavoro? No Grazie!" di Alberto Tognola. 


ore 22,00 
Enza Panebianco 
workshop/discussione: 
“Antifascismo viola e critica antisessista” 


SABATO 8 Ottobre 


ore 10,30 - 11,10 
Edizioni La Fiaccola 
“Ricette libertarie” di Rino De Michele 


ore 11,20 - 12,00 
Edizioni Elèuthera 
Stefano Boni 
“Culture e poteri 
un approccio antropologico” 


ore 12,10 - 12,50 
Benedetto Valdesalici 
Circolo Zambonini (RE) 
Video “Tempos dos nenos” 
scuola gallega O Pelouro 


DOMENICA 9 Ottobre 


ore 10,30 - 11,10 
Agenzia x 
Marco Philopat 
“Rumble Bee” “Crass Bomb” 


ore 11,20 - 12,00 
Pierino Marazzani 
“La chiesa che tortura” 
“Calendaro Anticlericale 2012“ 


ore 12,10 - 12,50 
Le Monde Libertaire F.A. 
Intervento, St. Imier 2012 


ore 13,00 - 13,40 
Edizioni Zero in Condotta 


ore 


ore 


ore 


” 


CO 
ore 


ore 


ore 


ore 


ore 


Edizioni La Fiaccola 

Primo volume delle “Opere complete 
di Errico Malatesta” a cura di 

Davide Turcato 


13,50 - 14,30 
Antonio Pedone 
Presenta la traduzione di Proudhon: 
“Il federalismo e unità in Italia” 


14,40 - 15,20 
Edizioni La Fiaccola 
“Los Olvidados. Di anarchijici e di anar 
chia. | l 
Fatti e storie che ci riguardano” 
di Lorenzo Micheli 


15,50 - 16,10 
Federico Premi 
“Fabrizio De André, un'ombra inquieta 
Ritratto di un pensatore anarchi- 


16,20 - 17,00 
Edizioni/Biblioteca “La Mela Marcia” 
Presentazione della casa editrice e 
della Biblioteca 


17,10 - 17,50 
Enrico Manicardi 
“Liberi dalla civiltà” 


18,00 - 18,40 
Leonhard Schaefer 
recita con Patrizia Creati “C'era una 
volta un rivoluzionario” (Erich Muhsam) 


18,50 - 19,30 


Archivio Famiglia Berneri -A.Chessa 
“Un seme sotto la neve” carteggi di 
Giovanna Caleffi Berneri a cura 

di Carlo De Maria 


19, 40 - 20,20 
Stefano d'Errico 
“Il socialismo libertario ed umanista 
oggi fra politica ed antipolitica. 
Attualità della revisione berneriana del 
pensiero anarchico”, con introduzione 
di Nico Berti 


MUSICA, TEATRO, 
PERFORMANCES, 
DIBATTITI 


sala piano terra 


VENERDI 7 Ottobre 


ore 17,00 - 18,00 


ore 


Alessandro Ragazzo 
Musica Sperimentale 


19,20 - 20,30 
Giuseppe Galzerano 
Racconta"Il caso Mastrogiovanni” 


ore 21,350 - 22,50 


TheatriKosCompagnia 
“PUNK-Panorama scheletrico del mon 
do” 

regia Aniello Ciaramella 


ore R2,80 


.“Suonatori Terra terrà" 
canti e balli della vecchia e 
nuova resistenza 


SABATO 8 Ottobre 


mattina 
A rivista propone: 
editori anarchici oggi, "dibattito" con la 
partecipazione dei vari editori presenti 


ore 14,20 - 15,20 
Cenerentola di Bologna, 
Conferenza, 
“Considerazioni libertarie sul declino 
dell’Italia” 


ore 15,30 - 16,30 
Claudio Venza 
Massimo Ortalli presenta il libro e 
video, “Umberto Tommasini 
Il fabbro anarchico. Autobiografia fra 
Trieste e Barcellona” 


ore 16,30 - 19,30 
CUSA- LAD. -CLF 
Pubblico dibattito 
“Oltre la crisi... 
una via libertaria alla decrescita? 
Alternative possibili alla crescita 
economica infinita" Relatori: Stefano Boni, 
Luciano Lanza, Maurizio Piccione. 


ore 21,00 - 22,30 
Zero in Condotta | 
“Lotte Conquiste e Canti di miniera” 
Attilio Sassi detto Bestione 
Presentazione del libro a cura 
di Marabini-Sacchetti-Zani 
Coro dei Minatori di Santa Fiora 
Canti di Maremma e di miniere, 
d'famore, vino e anarchia 


ore 22,40 
Musika 
Rock Magazine, no cover 


DOMENICA 9 Ottobre 


ore 14,00 - 14,40 
Pino Bertelli 
“Insorgiamo!” 
L'insurrezione nell'epoca dei social network 
con intermezzi musicali di Massimo Panicucci 


ore 14,50 - 15,50 
Traccedizioni 
Libro per bambini: 
“Il viaggio di Birdy nella terra della gioia” 
Pino Bertelli e Massimo Panicucci. 
Introduce Fiamma Chessa 


ore 16,00 - 17,20 
Maurizio Bignardelli: 
Concerto “Dalla Serbia alla Sicilia 


verso 


la Mecca” Sva Stevic e Michele Martino 
“Venere” con Larisa Panaete 
“Iside” con Maria Incarca “Barrio” 


ore 17,30 - 18,30 
UAAR 
“Noi chiamammo liberta’. 150 anni 
di lotte cantate dalle classi subalterne 
italiane” con Marco del Giudice e Pardo 
Fornaciari (de il Vernacoliere di Livorno) 


ore 18,40 - 19,40 
Collane di Ruggine 
Presentazione con letture musicate, 
installazioni meccaniche e videoproiezioni 


ore 19,40 - 20,10 
Apartedizioni 
Video «Bresci» “Colpo al cuore, morte 
non accidentale di un monarca" 


Che fine ha fatto Bel lavoro? 


A causa del cambio di redazione la rubrica “Bel lavoro” non è potuta uscire in questo numero. 
Tonerà come di consueto a partire dal prossimo numero sempre a cura della Commissione Lavoro della 


Federazione Anarchica Milanese. 


Per contatti: bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


La redazione 


SETTIMANALE ANARCHICO 


HANI TA NOVA 


ore 20,30 - 21,50 
Germana Mastropasqua, Xavier Rebut 
e Alessio Lega, 
“D'Amanti e D'Anarchisti” 
Canti di tradizione orale italiani, canti 
anarchici e composizioni per 2 voci 


ore 21,30 - 22,50 
NOSTOS: Stefano Giaccone 
ex Franti ex Kina e altre cose, vivente, 
musica, reading, video, memoria e visione 


ore 28,50 
“Anarcorural Agrofreejazz Band “ 
Repertorio Anarchico spagnolo ed italiano, 
pezzi propri, il tutto in chiave freejazz 


COLLETTIVO LIBERTARIO FIORENTINO 


Teatro-tenda 
(Saschall) 

via F. De Andre 
angolo Lungarno A. Moro 


bookshop=c oncer? 
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MOSTRE 

A.D.O. 

Illustrazioni di critica sociale 
ApARTE 

Mostra copertine della rivista Germinal 
CARLO CAPUANO 

Disegni inchiostro e china “gli psicocratici” 
CENTRO DOC. CARLO GIULIANI 
Mostre su Genova 2001 

COLL. LIBERT. FIORENTINO 
Mostra manifesti antimilitaristi 

Mostra manifesti conconrso edizione Sa vetrina 
COLLETTIVO ANTIPSICHIATRICO 
ANTONIN ARTAUD - PISA 

“Nuoce gravemente alla salute” 

mostra di scritti e foto sulle istituzioni totali 
(carcere-cie-opg e psichiatria) e vittime dello - 
Stato nelle varie istituzioni. 

DOMENICO E ROBERTAGAVELLA 
Manifesti cinema 

DONNOLALAB 

Mostra resistenza donne 

GERMINAL CARRARA 

Mostra copertine germinal 

LA BARONATA 

Quadri di Maio Castellani 

WONDER 

Fotografie e disegni satirici 


pasti a prezzo sostenibile » » ingresso agli spettacoli gratuito 


Novità editoriali 


Case del Popolo - Case di tutti? —. 
— Sergio Mechi 


a cura di Alberto Ciampi 
prodotto da: 


Collettivo Libertario Fiorentino — 2011 
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